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ÀNNOTATIONI 

SOPRA LA GIERVS ALEMME 

L TB E R ATA. 

DEL SIG. TORQUATO TASSO. 

Fatte dal Caua/ier 'B.oìiivAVdO 
Q^artìnelli, 

AL SERENISSIMO SIC. PRENCIPE 
di Parma, e Piacenza. 




In Bologna, Per Aleffandro Bcnacci . 
M D LXXXVIL 
Con licenzia de Stf^eriori. 



AL SERENISSIMO 

SIG. RANVCCIO FARNESI 

Prencipc digniirimo di Parma, e Piacenza. 

Tatrone mio Colendi/iimo . 

^;^|2^^fr^fKBENCHE Serenifsimo Prencìpe al 
^■^^(1^.^3f^C molto ch"io dcuo alla Sercnifsima fua 
-^/^ cafaper le molte dimoftrationi , che 

a nella perfona del Coloncllo Aleflan- 

tiro mio Padre, e dipoi in quella del 
Caualicr GiofefFomio Fratello, daefla 
S?^"iì^S>3^^ largamente di continuo vfci- 

R-.fSaXL'.-RALTwO iconnifluna proportiooerifpondail 
dono picciolo ,( & da me in tenerifsima età fatto ) per fc 
ftefTo.nonche mifurato ali ampie zza di quanto deuo.c 
vorrei: cheal Serenifsimo fuo cofpetto neinuio: Pure 
il riguardo dell'infinita fua generofità che non paté punto 
di diffidenza della folita incomparabil' fua gentilezza , la 
neccflìtà che qucftomio poco difcorfo tiene deirinuitto 
fuo patrocmio, e l'affetuofa mia voglia bramofa tanto, 
quant'obligata di renderla chiara della viua memoria, che 
da fodetti e tutt'altri di mio fanguc , e da me particolar- 
mente c tenuta del noftro douere, quella dico hammi affi* 
curato di mecomedefino diflimular" l'imperfettioni , che 
non di poco momento vi cognofco, e quelle quafi che 
forzate a follicitarla di quel preciofo monile j onde 
cingendo Cefare il collo di vii Cerua non foloriguardeuo 
le, & adorna la refe, màdall'infidie de cacciatori auidiflì- 
mì la fottraffc, & per centinaia d'anni contro la morte 
ftcfTa chermo le fece : e con qucfto fine , accioche tedio nó 
le apporti il mio lungo parlare, le bacio humilmente le 
mani. Di Ccfcna il di vltimo di Luglio » M D LXXXVII. 
D, V. Altezza Sercnifsima . 

HuroiliffireoSeruit. 

A 1 Bonifitio Tilartmcuu 





SONETTO 

SOPRA IL SERENISSIMO 

SIC. PRENCIPE DI PARMA 
E PIACENZA. 

/o VA N E T T o real'ch' inuicio miri 
DelTadre tuo l'opre famofe in guerra , 

Il Mar fia Jpatio angufio e t ampia ter 

exf / tuoi caldi di gloriatiti dejìri . (ra 
JPoco a te par s'ala vittoria ajpiri . 
»7\(\7« d'altera Cittade^ onobil terra. 
Q^a di quanto il Sol gira e l'onda ferra . 
[he noui mondi ancor penfi. e fijpiri . 
E già fieni ildefiriero , e tratti l'armi 
6 r.elhel'volto.e nelle luci ardenti 
<^M'haifcritte 'vittorie Ihtfirije mille . 
Efel 'valor cantar, 5^anvccio fenti 
Del pio (^offredo , o del feroce Achille, 
Jnuidij lo r'fol U fortuna fi i carmi . " 




GIERVSALEMME 

L I B E R ATA. 

c <^ ^ T 0 p :b^i M 0, 

! O N di picciolo numero fono flati colo 
j ro.c'hanToprail nome di quefto Poe- 
• ma, data la fuafentenza, tra quali alcu- 

j ni l'han' difefo j altri con argomenti cer 

cato di abbattere, con tutto ciò alla,^nc j fecondi da 
vere ragioni conuinti d'huomini dottifsimi,an2Ì che 
nò hanno ceduto, è vero ch'il Sig.PatritionclTri 
merone hàvitimamente biafimato il Sig. Tafìb nel 
mutar' il nome di Goffredo in Gierufalemme /ipren 
dédolo di poca accortela , al che credo fi pcfTa cofì 
rifponderc in dui modi . Ilprimo de quah è che efTen 
do tre le materie poetiche affignate da Ariftotilc, 
cioè attione,pa(rione,cofl:ume,no fece male quando 
intitolò il fuo Poema da vna di dette , dico dall'atti© 
ne, l'altro è perche fe lo haueffe intitolato Goffredo 
coral titolo richiedeua , che in efTa opera fi trattafTe- 
ro tutte le attioni di detto Prencipe, ilchc s'hauefTe 
fatto fprezzate hauerebbe le regole di Ariflotele, il 
qualdice, ch'il poema vuoreflerc compoflo di vna 
action fola. ' - • - 
Quanto 




Quanto poi alla ftoria del detto nome è da fapere 
chenel r o9c>.eaend*ito Pietro Eremita al Tanto Se- 
polcro.di Gierufalemme , & hauendo veduti i poltri 
Chriftiani elTer'da quei Barbari mal trattati,& alcuni 
fanti luoghi rouinati fugli da Chrifto in fogno detto, 
■che in ritornando in Italia dicede al Papa , 6c à Pren- 
cipi Chriftiani Dio commandare,che co l'arme de fé 
deli quella città fi liberafle dall' empie mani de Tur 
chi . Onde egli elfendo ritornato, e per quefto e per 
altre cagioni andan*io in Pranza Vrbano con accon 
ciò parlare infiamò gl'animi degl'oltramontani a 
queftaimprefa còftituédo Duca Goffredo Bilonio, 
ilcheaccenado il Petrarca al i.capodellafamaciice. 
P oì -venta folo il huon Duce goffri do 
Chefèl'imprefa fanta, eipapgiup) 
E fu tanto il valor' de Chriftiani /che non folo ri- 
hebbero la detta Città , mà etiamdio gran parte del- 
TAfia, e dell'Oriente. 

ft. I. Canto l'armi pietofe, e il Capitano. 

Egl'è coftume di chiunq; vuol poetare nel prin- 
cipio proporre , di ciò ch'è per dire il che vien com- 
mandato da Ariftotele, e da Cicerone, da Ariftotele 
nel terrò della Retorica con quefte parole, ^elle 
oratìoni, heroici-verfi ft propone ciò ,c ha daejjere dallo 
fcrittor narrato : accioche [appiano gl'auditori (juel che fi 
dee trattarcela lor mente non flia duhìofa . E da Cicerone 
poi nel primo a Caio Herennio colà doue ragionan- 
do degl* 
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>» do degl'efordij^hàquerte parole. T>octles ^udìtorti 
>^ ha bere poterimus ^ fi fumma m €auf( hreutter exponemus . 

QuatoalPietofoaggettiuopofto in vece di Pio bia 
fimato dalla Crufca è da dire, che la parola Pius tofca 
namentehàduefignificati,- vno di religiofo, Talcro 
dicompafiTioneuole, ilPoeta per la forza deirEqui- 
uocohàpoftovnfignificato per l'altro cioè Pkta- 
fo,che vuol dir' cópafioncuole ; per religiofo ; quefta 
rifpofta a chi leggerà il capo fettimo del primo libro 
della difefa di Dante del dottilTmio, & EccellentilTi- 
moSig.Giacopo Mazzoni vedrà quanto fia verace 
perfetta. 

ft. 3. O mufa tu che di caduchi allori . 

E non folo proponeuano, ma anco dipoi inuoca- 
uanoenellafinenarrauano, ancorché folle da mol- 
ti cotefto ordine cófufo , imperoche alcuni v'erano, 
che inuocauano,e proponeuano infieme fi come Ho 
mero neirOdiffea, e neir Iliade, Orfeo nell'Argo- 
nautica , e Colutho nel Ratto d'Helena , Hefiodo 
nella Theogonia e molt altri. Quei che feguitaro il 
primo modo furo come Triphiodoro nella efpugna- 
tion d'Ilio Virgilio nella Georg, e Eneide: Ouidio 
ne fafti , Silio Italico nel fuo de bello punico . 

Hai di ftelle immortali aurea corona. 
Cofi parlàdo il Petrarca in lode di Maria Vergine 

Coronata di Jlelle al Sommo Soli, 

Piacejli il, 

^ Cofi 
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It 4. Cofi all'egro fanciull'porghiamo alperfi 
Di foaue licor gì' orli del vafò 
Succhi amari , ingannato , intantoei beue 
B dall'inganno Tuo vita riceue . 
Quefti quattro vltimi vcrfi fono leuati da Lucre- 
tio , che nel fecondo de rerum natura cofi dice . 
»» Seà <velutt pueris ahfyntia tetra medentes , 
»> (^um dare conanturprius oras pocula circum 
t» Qontingunt mellis dulciflaaoq; liquore 
» ^t ptterorum <etas improuida ludificetur 
it Lahrorum tems Inter ea perpotent amarum 
»» cy^bfynti laticem , deceptaqi non capiatur 
»» Sed potius tali fa^o recreata 'valefcat . 

11. 1 2. Cofi parlogli , e Gabriel' s'accinfc 
Veloce ad cfeguir' i'impofte cofe 

Quefti verfivegon imitati da quelli di Virgilio nel 
quarto dell'Eneide, oue cofi dice . 
„ Vixcrat iU.e patrìs magni parere parahat 

» Imperio ' i 

ft. ij. Ali bianche veftì,c'han d'or le cime. 
Infaticabilmente agili , e prefte: 
Fend' i venti , e le nubi.e uà fublime 
Soura la terra , e foura'i mar con queftc-. 

Cofi nel medefmo luogo 
,> £t primum p e dihust alarla neSlit 
„ <^urea, qux [uhlimem alis , Jìue attuerà fupra 

" Seu 



Seu terram rapidi pariter cum fluminé portant . 

ft. 14. Pria fui Libano monte ei fi ritenne. 

11 Libano 5 è tra gl'Arabi , e Fenici , comincia /b- 
pra il mar di Tripoli prelfo al Teuprc fopo; Fini/ce 
vicino a i monti d'Arabia, &à qucfto èpare> vn al- 
tro monte detto Antilibano: tra quali per mez7o è 
vna valle . Veggafi Plinio al capo 20. del lib. 5. ^ 
Strab.ali^. 

ft. 14. Eifi rittenncJ 

E fi librò fui adeguate penne 
Virgilio nel quarto delPEneide . 

Hic primum paribus nitens Cylenìus alis 
Conjìitit . 

Nel qujl luogo fu taffato dal Cafteluetro , perciò- 
che dic'egli , che non è verifimile , che vn Dio haucri 
do l'ali nel volare lì Ibnchi , alche Antonio Riccobo 
no nella fua Parafrafi fopra la Poetica d'Ariilotele re 
fponde con vna regola , che a chi è tribuita vna cofa 
di ciò anche la confeguenz.a grdeu'effef data. Ma 
crafi dico Mercurio trasformato in forma humana, 
& hauea corpo dandogli la confeguenz.a , ne fcgue i 
chcfiaverifimile,cheeglifi ftancaffe. 

ft. 22. Ne la vita e/ponemmo al Mar'infido* 

L'epiteto d'infido dato al mare fugli etiandio tri- 
buico daLucrecio. 
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99 InJìMmArìs mjidias,'virefq; dolum^; 

EdaOuidio. 
^ laSlatus duhhio per duo luHra mari . 

EdaHoratio. 
"^^ t/^ut Jertur incerto mari . 

II Poeta noftro nel terzo di quefto . 
» E* n mar duhbiofoi e fatto ignoto polo 
n Proui l'onde fallaci , e'L'vento infido , 

E*l Petrarca nella Seftina ; chi è fermato di menar 
Tua vita. 

9> Sù per ^onde fallaci, eperglifcoglt. 

ft. 5 6, Mente de gl'anni , e del oblio nimica . 

I Poeti quand'hanno a narrar qualche grancofa, 
o numero di gente fogliono inuocare, o vna delle 
mufe,o tutte come fece Homcro nel fecódo dell'Ilia 

dehauendoanumerarlenauideGrecile chiama in 
quello modo. 

)» «Vxm ifi {io( «'Aw'jiTfw ìti^tn' {ycvstLÌ, 

»» Ditemi 'Voi che le celefii cafc 
>» fìauete omufe. 

Et alcuna volta la propria mente come Dante al 
fecondo deirinfemo dicendo . 
^ 0 mente che fcriuefli ciò eh* io 'viddi , 
^ipparralatuanobilitade. 
Mi egl 'è da fapcrfi , che quando fono per dire co- 
fcdifficih hanno per lo più in coftume d*muocar le 
raufe, come qo^le , che d'ogn'ako fcritto fiano reue- 

latrici^ 
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latrici, &conferuatrici. Però Virgilio nel nono del* 
lEncide in due luoghi quefto fapeiido dilfc priroic* 
ramente. 

i> ^ìs JcuSj 0 mufx tam fcua incendia tcucris 
ij Qy^uertit. 

Ouc Seruiohaqueftcparolc. 
^uia res dcorum ejl ardua ideo eam per fe non potejl diccre ^ 
Il fecondo luogo è. 

Z^osò Calliope precorajpiratecanemi. 
Et foggiungc Seruio indichiaratione, ^ìa re^n 
maiorem quamqi humanis^iribus geri popt factt inuccati^ 
nem mufarum . Cofi Ouidio al quinto de Falli • 
„ Dicitequx Fontes oyìgannipides Hippocrem. 

ft. 46. E trafic ou'inuitollo al Reio eftiuo . 

Rcxo è parola, che fignifica l'ombra frcfca Vrata 
in quello lignificato da affaiflimi Autori TAriofto al 
canto quinto ftan. 50. 
1^ i duo fratelli che Hauanal 2{ezo • 

Il me Jefmo , al canto decimo llan. 3 7* 

godeanji il frefco 2{ezo . 
E Dante* 

,j E trema tutto pur guardando allieto • 

FI Petrarca. 

più non mi pò [campar laura nel2{ezo» 
E Bernardo Taflb al canto 46 ftan. 2 !• 
t/il Padiglion doue Jlauamo al . 

B z Moftra 
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11. 5 J. Molìra quafi d'honor veftigij degni. 
Di non brutte ferite imprelfi fegni . 

Coftuifaceuaadenempiodi Sertorio, del quale 
nella Tua vita coli parla Plutarco. Tandem altemm 
amìftt oculUyde quo eÙAglorìari folebat,quod alijtion femper 
njìrtutis fu£ teHimonia fecum defferrent , fed torques , ^ 
ha^las jC^coronas domìreÌmquerent,ftyi'verò beÙtce laudis 
inftgnia contìnuo adejfent , eoftji haberet fortuna fu<e, ^'vir- 
tutis inJpeElores . e Polibio li medefmo dVn altro rac- 
conta , cofi dicendo al primo . ^am alij in pecloribtu 
condham 'virtutem, ego oculis fculptamgero . 

ft. 5o. Alhor che pur tre luftri hauea forniti . 

Cioè hauea 1 5. anni, percioche appo latini lu- 
ftrum Significa vnofpatio di cinque anni, come di 
ce Fefto, eVarrone al quinto con quefte parole. 
Luflmm nomìnatum tempus quinquennale aluendo idejl 
folucndo , quo d quinto quoqi anno ueciigalia , 'vitro tribù- 
buta percenfores perfoluebantur . CoiiOuidio nel primo 
delle Trasformationi dichiarando quello c*haueua 
detto al fecondo de fafti in quel verfo . 

lamtrialujìra puer furto conceptus agebat , 
dilTe. 

£cce Lycaonìe proles ignara parentts 
<iArcas adeiì , ter quinq: ferens natalibus annos • 
fi. ^ I . E fcelfe infra Pyrene . 

Pyrene è monte , che diuide la Francia dalla SpaJ 

gna 



,» gna , come dice Strabene al terzo, Plinio al fecondo 
5, del quarto libro, e al terzo del terzo libro, fìi detto, 
•Tta'iv'rvpf , che vuol dir fuoco, perche nelle felue di 
detto monte , elfendo ftato gettato il fuoco da vn pa 
ftoresabbruggiaro,ilche inoftra Diodoro al libro 
fefto . Il Sipontino pensò, che fufie detto da -«vfoj 
màper diuerfa cagione, perch'iui caddelTero mol- 
te faette. Altri (tra quali,e Plinio,e Silio Italicojdico 
nocofinomarfipereflerftatainqucl luoco da Her- 
colc violata vna Giouene del medefimo nome. 

ft. 3 . Alcafto terzo vien qual preffo à Thebe . 
Già Capaneo con minacciofo volto . 

Capaneo fu vn di que* fette Capitani ch'aflaliro 
Thebe,il quale montò le mura per forza,e vantando- 
fi, cominciò a chiamare a battaglia Gioue, dal qua- 
le co* folgori percofifo fi morì , gl'altri fei Rè furo 
Adrafto,Polinice ,Hippomedonte, Anfiarao,Tidco, 
Partenopeo , tre ne nomina Virgilio al libro fefto , 
fjic illi occurrit Tydcus , hic ine litus armis , 
Partenopeus , c^drajìi pallentis imago . 

ft. 71. Taccia Argo ì Mini, e taccia ArtiJ que* fuoij 
Erranti che di fogni empion le carte . 

Quefti verfi fon tolti dal Petrarca , quando al ca- 
pitolo d'amore terzo diffe . 

Seco (juei che le carte empion di fogni 
JLancilotto Trijìano , e gii altri erranti , 

EI'Ario- 
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El*ArIollo al canto quarto ftan. $ 2. 
Gran cofe in ejfi» già fece Trtjìano, 
99 LA»cilotto, GaluAno, e gl'altri errant 

ft. 7$. In tanto il fol che de celefti campi , 

Va più Tempre auanzando , e in altro afcende 
L'Armi percuote , e ne trahe fiamme,e lampi 

Cofi Homero al fecondo deiriliadc, 

wttX% Tntti^o»jCiJ^ialiifOfi'f«io nini 
»» SpUndor merauigliofo in Cieljengtux 

>» 'Dell'armi, 

Cofi Lucretio al fecondo de rerum natura . 
>» fulgur ibi ad Carlum fc toUit , tQtA<ii circum 

»> cyìlere renidefcit telltts . 

ft.75.ca.i. Cofi de gl'altri fiumi il Re tal volta,' 

Quando fuperbo oltra mifura ingroifa . 

Intende del Pò, che da Poeti fu chiamato Rè de 
fiumi Virgilio al primo della Georgica . 
,y Flmiorum 7{?x Sridanus campoff ptromnes, 

E l'A rioflo il canto 3 5. 
ti Del ^ de fin •»/ che lì altere corna , 

E fu detto Re de fiumi, abenche fia minore del Ni 
lo. deir£urFrate,e deirillro; perche i fiumi da me det 
ticorren;lomiUe,e duomilla miglia han tempo di 
aggrandirfi, màil Pòècofiraarauigliofa, comeag- 
girandofi cofi poco nell'isbocarefia cofi grade e pie- 
no d'acque . Simile comparatione fii fatta dal medef 
ino al canto nono lhn.4tf, Cofi 
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•I Coft [cedendo dal natio fuo fonte 
#> ^Non empie humilil Pò langujla jponda 
u Ma fempre più , quante più lunge al fonti 
99 Di none forze infupcrhito abonda . 
E da Homero al quinto deiriliadc . 

J'/m/r a 'vn gran torrente^ che ^vcloce^- 
Jìdente correndo gl* argini rouina 
Aia ne quejli impedifce , od alcun ponte^ 
^* 0 chiufure di "vigne ^verdeggianti 

Sorgiungendo improuifo , quando pioue . 
^' E dallAriolto al canto 40. Ihn. 3 1 . 
Con quel furor ch'il l{e de fiumi altiero 
^luando rompe tal 'volta argini , e Jponde 
E che ne campi Ocnei s apre il fcntiero . 
EdalChiabrieraalcantofettimoftan. 50. 
§IuaI il gran fiume , doue ancor fojpira 
Febo fui cafo di Fetonte mdegno 
Se per neui difciolte n^nqua s'adira 
B l freno ^fatOy cÌt-c. 
Ne lafcierò di dire^ ch'il Pò nafcendo ( fecondo 
Solino al capitolo ottauo,Plinio al 1 6.dcl terzo, Stra 
bone al quarto)in grembo del monte Vefulo, onero 
fccond altri dalle radici di detto ('Tolomeo da tutti 
quelli difcorda , fi come rifcrifce il Cataneo fopra la 
^ prima 
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prima delle piftole di Plinio il giouane, eproceden- 
do auanti lì fà via maggiore, e con alquanto aggirarli 
allVltiqio cade nei Adriatico, hauendo molt'altri fìu 
mi da delira, e da lìniftra , isboccando con fette 
bocche, fecondo Plinio al capo i5. Veggafiil Dot- 
tifsimo Sig. Giacopo mazzoni al capo 2 i . del terzo, 
e fra Leandro della Lombardia parlando. 

ft- 8 1 . Ma precorfa è la fama apportatrice , 
De veraci romori,ede buggiardi. 

Lafamaaggrandifcealfai più le cofc,ch'efll non 
fono in verità, cofi la defcriue Ouidio al 12. delle 
Trasfoi m itioni , e Virgilio al quarto . 
» Fama malumquonon'velocius'vllum ' 
>» Mobilitate 'viget , 'virefqi acquirit eundo , 
Eciò, chedicepiùfotto. 
Cuìqmt funtcorpore piume 
Tot 'vìgiles oculi fuhter . 
^ Vié imitato dal medefmo Poeta noftro, che diflè. 
La fama cha miW occhi , e mille penne , 
E Bernardo Taflb al canto 42. 
Ma della morte la fama rifona 
„ (^Apportatrice del bene , e del male , 

Eal canto, pi. 
9, La fama che diuulga il bene elmaU 

E i'Anofto al canto 3 3 . ftan. 22. 
Che toHo , 0 bona , 0 ria, che la fama efct 
,y F uor d'yna bocca in infinito crefce» 

Ouidio 
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Ouidio nel nono delle Trasformationi ^ 
Fama loquax peruenU ad àures 
Deianira tuas y qu£ ^eris addcre falfa 
Solet y (sr c minimo fua per mendacia crefcit. 
Della mendacità della fama ne parla apienO 
Andrea Tiraquello al libro de poenis legu alla caufa 
27. oue a propofito induce di molte belle qucftioni 
legali, e per quello Seneca la chiamò Garrula , ilche 
anche il Tallo vecchio al càto 9. dell' Amadigidifle% 
Sona la fama garrula , e loquace. 
EilTaflbilgiouanealcanto i 2. ftan. 71, 
Ma la garrula fama homai non tace . 

ft, t ó". E rafpettar del male è mal peggiore 

Forfi che non parrebbe il mal prefentc . 

Queftafentenz.à fu tocca da Cicerone nel 10. al- 
TEpiltola 1 1 . oue fi leggono le feguenti parole. Ma- 
» tufqy malumtandiutimerequamomneillud ipfum (juod ti- 
metur. E nella quarta Epiftola del fefto. Scdcumplus 
in metuendo mali ft , qua in ilio ipfo, quod timetur . La on- 
de rhonorato Grammatico fopra quclverfo del 6^ 
diVergilio. 
5, Incluft ypcenam expeElant. 

Difìfe Sxpeclanty quod grauius ejl , nam in expeElatìont 
prèfens ejl mctuSy ci^ dolor futurus:in ipfa àutem fcena folusefi 
dolor : E'i Sanazaro alla canzone . Qual pena laflo* 
Mifer hor non i meglio ^n chiuder d'occhi 
eh' a tuti* bòre ajhettar, ch'il colpo fcocchi . 

C Eia 



i5 C<^'^TO 
EalSonetto. Qual chi per ria fbrtunrt." 
» Che menduol'è il morir chea/penar morte, 

Veggafi il Signor Giacopo Mazzoni raro fplcndor 
deJJa patria al capo 24. al libro terzo , che ciò dime- 
itra da molti luoghi di prò batifsimi Autori. 

ft. Huomgiàcrudclma'lfuo feroce ingegno. 
Pur mitigato ha ueal età matura . * 
Tocca quìui quella fentenia , che neirAmynta 
lua haueagia detta , che col tempo fi nutigano le 
core, & gladi quefto medefma ne ragionò Menan- 



il Mljppide comico. 
E Diffilo comico. 

E Cicerone i a moltifsimi luoghi^ 




SO NET- 
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E là tra "Bclgiortif il Stcaùro s'arma , 
Regge il tuo Genitor delibo l'impero, 
ione ne ancoriti d'Alefsadro intero, 
S uff old ilgraue pondo in fu la Par- 
S-e^uegl' il petto a popol rio difirma , (ma. 
Che gtemungt l'orgoglio irato, e fero, 
Tu mentre, a Dori, il Tadre inuidi imiterò 
Col cenno fol l'ira deponi, el'arma. 
Se que^t ouunque il fol s'erge, e ricade 
Sapre d'eterna gloria immortai grido ^ 
(Vii 'Vecchio Ottavio anco dal (tei l'intende, 
%Alto N V ce I o il tuo 'Valor già rade 
u^lTauroil pie, fitto cuil'T race infido 
Viuhor , che per te fol Tiero l'attende . 

C 2 Darà 




40 CcJVTO S SCORDO, 
Darà il Ciel darà il mondo a i forti aiuto ., 



A hauuto rifguardo a quel prouerbio : for- 
tes fortuna adiuuat recitato da Cicero- 
ÌÙM.y "^^^ fecondo delle Tufculane^onparo- 
^a*— J I2 Cimili, forte' en'm non modo fortuna adìuual 
fed ratio multo ma^iSy & daOuidio alfecondo de fafti,. 
cyéudemes jorfqi deupjy iuuat , 
E da Claudiano ncgì* epigrammi . 

fors. tHuat audentes ^hu fententia fatis . 



ft.. 4. Gl'Angioli che dal Cielo hebbero efiglio- 
Condri Pigerò delle fatiche a parte . 

Parla de Demoni] , e quafi col medefmo modo 
che parlò Dante al nono dell'inferno e TAriofto. 
alcan.ro 20. ftan. 73. 
s, B Jtano fin dell! anime rìhelle 

V, C h^'vfcir. del Qel coniar ^erj/etuo fcor.nO). 

ft.. 6,. E la riponga entro la tua mefchita .. 

Mefchita è. vocabolo Turchefco , che fignific^- 
Chiefa, econ tal nome da. Turchi vengono chiamati 
i tempij loro, l'vsò. Dante al canto S.deirinferno .. 

^, St io. maeftro già le tue mefchite 

ft. i^:. E da vagheggiatori ella s'inuola .. 

la parola vagheggiatori fò vfata. dal Bocacciò ' 
come nel Corbaccio più fede d numero, dt wagghe^iZ 
<fW;</43<fo, cinaltriluoghi.. Ch'ai ' 
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ft» 3 p. Ch'ai lauori d'Arachne a lago a i fufi . 

Arachnefu giouauedi Lidia bellifsima, che per ef 
fer molto efpcrta nell'arte della Lana; volendoli per 
ciò aguagliare à Pallade inuentrice di fimil'artificioj 
tu da lei conuertita in verme del medefmo nome : e 
però l'Ariofto al canto 7 . ftan. 2 3 .. 

De profumati lini . 
Che pareanodi man d'c^rachne'vfcìti , 
E Bernardo Tafib al canto 2 3 • 

Q}S Qyérachne forfè fè (jucldì chei'olfe 
Carreggiar con Minerua onde fi doìj e . 
In oltre Icriue Plinio , che Arachnc fu quella,chc 
ritrouò il lino , e le reti , e il figlio di detta il fufo . 

ft.. 5 -j. E poco era lontana . 

L'alma luce del fol da l'Oceano .. 

Cofidilbpra. 
„, L'alma luce del f il chiufo mi j copra . 

Ne quai I uoghi il Tallo fecondo mi pare, ha fegui 
to l'opinion di coloro , che dilfero ch'il nome Alma 
deriuaua ab alcndo come dilfe Fefto , e Seruio nel 
primo di Vcrgilio le cui parole fon qucftc, cx//w4 lux 
dici a quod alat 'vniuerfa. , nam phyfici dictmt omniaper 
diem crf/fe>'«,& a ciò dirfonmoflbfapcndo, ch'il So- 
le con la caldezza fua putrefa , e dalla putrefattione, 
ne nafcono le cofe; però. Lucxctio al primo de rc^ 
mni natura.. 
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" SoI(j} faa prò parte fouetjrihuitqi calorem. 



Q-fcere 'vù pcfine fruges , arhujU.animantcs . 
EOuidioal primo delle Metamorfofij 

^'ppe'vl>itempe}-iernfumpferehurnor<jij:alorq; 
Concipium , ah tjs orìuntur cunSla duobus . 

Perciò Homero dice,che ad Apollo, fi facri ficaua 
no i Tauri, & la ragione di ciò ricercando Euflrarhio 
diffc. iTaurifacrifica, perche fino operanti nella terra ^ 
'* ts* affile compagni nella generatione . 

^* $ 9' Impatiente , in eforabitfiero. 

Che ftar non voglia fotto legge a Icuna, 
D'ogni Dio fprezzatore , e che ripone 
Nella fpadafua legge, e Tua ragione. 
Prcfoda Oratio nella poetica . 
»> Impfger , iracmdus , inexorahìlis , acer, 
»» Tura neget fihi data, nihilnon arroget armis , 

Qiiantoa quell'ch'ei dice. D'ogni Dio fprezza- 
tore. èdafapere, ch'cglihebbe rifguardo inciò 
aMezentiodelqualecofi nell'ottano dice Virgilio. 

„ ^"»'<^^P^o^^^^DeumMezemius,'vndlquccogunt. 
E al Capaneo di Stario.del quale vedi lo al terzo. 

ft. 59. AleteèlVn.the da principio indegno. 

Lidetoione d' quefto Aleteè tolta, come pen 
o, daC. Tacito cola nella vita di Vefnefiano chi 
brama poi veder quai cofe deono oficruarfi da oiorà 
tori , in-^-J^^iqueUij quali da vn Principe à vn^.Itro 

vengon 
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ft 



vcngonin empod, guerra mandati, cerchi Cu:!,o 

i^^rrctti nel trattato de Oratoribus, leu Icgatis prin- 
cipuin,&dceorumfide,&onltio. ^ 

E di Tua bocca vfciano . 
. Pili che mei dolci d'eloquenza i fiumi. 
Imita Homero in queVerfi,i quai parlando di 
Neltore fi trouanaal primo libro ; 

ria mi ijf> (ìiA/to* y\witSi /uV Kv^i 

Più che mei dolci tte^enian parole.. 
Dalla fua bocca., 
E gl e vero che tra il verfo del Taflb, c quel di Ho 
mero , vi pare alcuna differenza , perche in Homero 
h voci hà per. oggetto gl'orecchi, iquai anche 
ponnoconofcerc con le forze dell'animo quel che 
fia dolce ad vfar nel fiiono , ma qui fiumi d'eloquen- 
za foggiacciono à gl'occhi,o dalia lingua, onde in 
Oratio , Dulce fiume» . E quello ò perche iìan chiari, 
o pur che l'intelletto li ftime dolci, magia non en- 

tran per gl'orecchi , come quando Virgilio diflc 
'BUndos audire fufwrros . 

Màfi permette perche J><'«T«*>nT#^oj«r così prcflb 

di Cicerone. Odor 'vrhanitatisyetmoUitudohumanitatis. 

ft. 54. E'Imczo onde IVn rcfti all' altro auinto. 
Auinto cioè legato cofi pre/To del Petrarca.. 
(^//intorno al colla Jjehlfi ia fune auitita . 



E in.altro Juogo 



^ C cyf fJ T 0. 

Et ogni Uccio , on^ è il mio cor auinto 



ft. 67. Fuggir le dubbie guerreateconuiene. 
Cofi il medefimo in altro luogo. 

9> Che da tgtudicij denncertomarte^ 

Efimilmente* 
,y Jpero e pauento . 

Igtudicij ìncertipmi di Marte . 
E Silio Italico al terzo • 
^, Difcede periclis , in certi martìs . 

E in altri luoghi Cic. ragionando della guerra no 
con altro epiteto^che con quefto quafi Tempre la no* 
mò come fi può vedere dalla oratione jp Sextio , prò 
Milone, e dall'Epiftola prima del 6. delle Famigliare 

ft, 70» Che fortuna quàgiù varia a uicenda 

Mandandoci venture , hor trifte hor buone • 

Quefti verfi s'afTomigliano alquanto a quei d'Oui 
dio nel quinto de Triftibus> 

Papbus amhiguìs fortuna 'voluhilis errai . 
Et manet in nullo certa tenaxq; loco , 
S ed modo Ut a manet y 'Vultus modo fumit acerhoi 
Et tantum conjìans in Icuitate fua eH . 
E s'io volesfi addurre le molte auttorità dichihà 
ragionato della inftabilità della fortuna, per certo 
farei troppo longo^pure accennerò alcuni luoghi di 
chi habbia efpreffo con leggiadria il gioco della For- 
tuna, funi il TalTonoftroquiui^eGiouenale in duo 
luoghi il primo è nella Satira . 1 0/ sifor^ 
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Si fortuna njolet fies de l^hetore confut 
Si'volethxc eadem fies deconfule j^etor 
Il fecondo è alla Saura terza • 

^ales ex humili magna ad fafltgìa rerum 
E xtoUity quoties ^voluìt fortuna i oc ari . 
Qu ei che di ciò parlaro furono Seneca nel Thic- 
fte • e Ouidio al C| uarto de ponto , Plinio al fccond» 
della nat^ hift. TAriofto in piiì luoghi . 

Ih 70^ Et a uoli tropp*aIti , e repentini 
Sogliono iprecipitij eflerVicini 

Ha hauuto la mira alla fentenza del Petrarca • 
\l E difi a cader n/a , chi troppo [ale • 

A quello propofito s'adduce la fauola d'Icaro ^ 
che volendo volare con audacità inufitata tanto fi 
auuicinòalSole,che dal calore disfattafegli la ce- 
ra,d'onde erano appiccate Tali cadde nel mare,ilqual 
poi dal proprio nome fu detto Icario, eperò Faufto 
Andrelino alla prima Elegia diffe. 

Dum puer audaci nimium petit ardua curfU 
Icarus, in'vitreas prxcipitatur aquas 
E Ciò; Ant. Flaminio al fecondo delle SclueT 
zyiudet immenfum permane ferri 
Dum puer pennis leuihufcjy tranat 
oyirduusnuhes njitreorelincjuit . 
nomina ponto. 
E'J Sanazaro ne Sonetti . 

Icaro cadde , e qui queji'onde il fannà 

D Ch'in 
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ch'in gremho accolfer quelle audaci fenni » 
E*l Petrarca . 

Icaro, quel che in Po cadde e moria , 

7 2. La fede greca a chi non è palefe . 

Non accadrebbe qui raccontare, quei che del- 
la fallacia de* Greci fcriflero, ma p fodisfare in parte 
a*curiofi,no mi fera greue il recitar in ciò alcuni ferir 
tori, tra gl'altri Giouenale alla Satira i o. Valerio Flac 
co al 8. dell'Argo nautica , Virgilio al 2. dell'Eneide 
E Cicerone per tutta la oratione prò Fiacco : e Plau- 
to nell'Afmar. Luciano nel dialogo de Cortigiani., 
Plinio al capo. 20. del 8. Euripide nelllfìgenia Tau* 
rica , l'Ariofto alla fatira 2. 

ft. 75 Comanda forfè tua fortuna ai venti 
Egl'auince a fua voglia, e gli dislega .. 

Ilche faceua Eolo fecondo Virgilio al 2. dell'Enei : 
de, & yiilfedi cui nella Caffandra cofi parla Lyco- 
frone in que* verfi ne quai v'è fimirfentimento fecon 
do la tradotrione del Cantero . 

Z/emis autem in n/tre conclufts kuhuU 
2{etrogradìs errans damnis 
Fulmineo ftagellahitur flagello 
Larus caprifici infidens ramo 
Co quefte parole dal medefmo dichiarati. quos 
abM acceperat, 'vtribus deinde opera fociorum apertis 
„ m<^eoltamreueausefl.,poftcumfoci^houesfolis deuoraffcnt 

fulmine 
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secondo: 37 

» fulmine pmeUaqi njexatus f icios omnes amìftt . Larum dicìt 
f^ltjiem. la qual cofa uien narrata da Homero nel 

I o.deirOdiflca,e da Diogene Laertio.Nó molto lon 
tano da quel Vlifle fu il modo d'Aftolfo, come narra 
TAriofto al canto. 3 8. ft. 7 5. 

75 II mar* ch'a i prieghi è fordo^& a i lamenti . 

Col medefmo epiteto nomò il mare Bernardo 
Taflbalcanto.72. 

Ou il sordo mar d'cy^dria il lido franai 
E al canto 8 1 . delfAmadigi. 
t> Et €i sordo qual mar 

Eal7 5,canto. 
t> O più sordo cloel mare , 0 più 

f^. 8 5 Socco rfo a fuoi perigli altro non cherc 

Chero parola fpagnola deriuante (fé non fallo) 
dal verbo latino quadro, che fignifica cercare, & fu 
vfata dall'Ariofto al canto 4. 

O tranne tutti gl altri y e più non chero ^ 

E al canto 3 5-ft- 79- 

Ghiaia battaglia il Qaualier lo Cherc 
E Bernardo TaflTo al canto 79. 
Ferito al uincitor Cherc mercede 

ft. 87 Come guerra mortai fi fugge, e paue 

II Bembo in certe ftanze fue . 
I, Come cofa mortai ft fugge y e \paue 
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^* p I . E par' ch'indi trahclfe. 

Il furor pa2zo,e la difcordra fiera , 

Pazzo aggiunto dato al furore ancora da Lucanow 
»> Proh ccecHS, ^ amens amhitiofe furor 

E da Seneca, 
j, Fmdam furorem melius, ah furor demens, 

Inqueftoluogo hebbe rifguardo il Talfaa quel di 
Virgilio nel primo dell'Eneide . 
j> Furor imphis ìntui 

», SmA fedens fu^er arma. 

ft * 5>5. Era la notte allhor , ch'aFto rijpofb 

Han l'Onde i venti eparea muto il monda,. 

Tutta quella ftanzaèfelicifsimamente tratta del 
4. dell'Eneide. 
>, ^ox erat^ placidtimcarpehant fejsa fòporem 

„ Corpora per terras.sylue^; , ci7* f^ua (^uierant, 

>, £<juora,cum medio uoUimtur fydera lapfu 

€um tae^t omnis 4iger^p€cudes ,pictcijjUQlucres\ 
ìi ^if} lacus late li^uidos,<juej} a/pera dumi 

y> ^ra tenent fornito pofuefulf notte ftlentì 

5,. Lenihant curas , ciT' corda ohlita laborum . 

Del quale anche leggiadrameute prefe il.Pctrarca 
quando difle. 
„ Hot eh' il cielo , e ia terra , e tlk/ento tattr, 
„ £ le fiere , e gl* augelli il f omo affretta , 
o ^''^'^ carro fiellatom giro nma . 
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Enfre con faggio ardirete cor fòurano 
y^lpira il Tadre a gloriofe imprefiy 
Doue fimoflra il Ctel tanto cortefi, 
tolte a Marte fin l'arme di mano. 
kAl fiio fimhiante ajfai pregiato y e Jlrana 
Soncome a pianta firtile difiefi 
Le chiome d or d Apollo-» el bel paeje 
La fua gloria ri/uona in monte , e'n piano* 
6 fè da Padre tal nacque tal figlio. 
Che terra fra signori eterno impero, 
ISle tempo-, oforz^a ofcurerà le cartei 
%^gton*e ben , che tvn, et altroj (jiglio) 
Odori^epingayche pofsiede in nero 
Cratie eh' a pochi il CiekquAgm comparteà 



Ne 



/ 

ft. 3. Ne del Tuo ratto andar però s'accorge 




Enne da Greci IVfo di porre l'infinito d'vn 
verbo per Io nome verbale d i efToj di che Eu 
ftathio nel primo dell'Iliade. oiò{< àTf«f{^Ta.tcrr* 



»Vopcrr*»»tf»iT« 11^)1 vT4fie#Tii >«vA»f : & appreflb de latmi 
Perlìo 

** Scire tmm nìh 'tl efì nifi. ^c. 

Et da volgari il come in infiniti luoghi di vari; aut- 
tori. 

ft. 38. EforfeilNilooccultarebbeinvano 

Dal giogo il>capo incognito , e lontano 

Intorno all'origine del Nilo varie fono l'opinioni 
de'fcrittoripercioche alcuni dubitarono s'egl'hauef 
fe capo , o nò, come l'Ariofto al canto 2 6. 
ti Tanto che fono a, l'altifimo monte 
ty Oh' il 5V/7o ha,fe in alcun luogo ha, fonte 

Altri fi penfaro che pure rhaueffe,de quali èPIi- 
») nio al capo p. del 5 . 5V/7«^ incertus ortus fontihus, ^ per 
, , deferta , tP* ardentia , immenfo longitudinis fiat io ambu 
ti lans fama tantum (ju^efitus fine hellis , qu£ cateras omnes ter- 
>, ras inuenere , originem (ut luba rex potuit exquirere) in moti 
i> te inferioris Mauritania non procul Oceano hahet lacu prò- 
», tinus /lagnante , quem uocant (^lidem (oue altri tefti han 
no ^ilidem)e Gio.MariaCataneo commentando il 
Panegirico di Plinio fec6do,e Solino nel cap. i o mà 
v'hanno fimilmente aifaifsimi auttori, che fi credette 

ro 
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roche non hauefle il nilo alcun principio, e primie- 
raméteOratio che cofi ci lafciò fcritto nell'Oda 1 4. 
delhbro 4. 

Te font'mm qui cekt originem , 

E Tibullo al primo. 

9S77/e pater (juanam pofum te dicere caufa, 

cy^ut quibus in terris occuluijje caput 
E Ouidio al 2. delle Trasformationi. 

^iltis inextremum fugitperterritusorbem 

Occuluitq; Caput quod adhuc latet^ 
Lucano al i o. della Farfaglia . 

cy^rcanum natura caput non prodidifvlli, 

^ec licuit nohis parumte'Nile uidere, 

c^mouitj; Jìnus, gente s maluitortus 

Mirari quam nojfetuos. 

E Claudiano ne*verfidel NiIo,eilmedefimoTaf- 
fo al canto 14. 

S non afconde 
Ghccuulti fuoi principe il^ilo quiui. 

Da la Cittade intanto vn,ch*à la guarda 
Sta d'alta torre, e fcopre i monti, e i campi 
Colà giufo la polue alzarfi guarda 
Si che par, che gran nube in aria ftampi j 

Virgilio al 9. dell'Eneide . 

Hic fuhitam nigro glomcrart puluere nuhem 
Frojjficiunt teucri, ac tenehras infurgere eampis 

Primus 



o Prìmus ah aducrfaconcUmatmole (^atcus 

IO. Airhor gridaua^ò qual per l'aria ftefa 

Poluere i' veggio , ò come par, che fplcnda," 
Sù fiifo ò Cittadini à la difefa , 
Sfarmi ciafcun veloce, e i muri afcenda. 
Già preferite è il nemico ; 

Virgilio al medefmo luoco . 
i# ^is glohm 0 cìues caligine uoluttnr atra , 

Fette àtiferrum y date tela , fcandite mum^ 
u JFJoJìis adejl , àa ingenti clamore per omnes 

$9 Condunt fe Teucri , portas, ^ mcenia complent 

E Quinto Calabro al primo libro de derelidis ab 
Homero fecondo la tradottione del Velareo . 
7i Te tamen ferreus urget , 

Somnus, eterna cluduntur peHora noElt 

ft. 45. Gli aprì tre voIte> e i dolci rai del Cielo 
Cercò fruire, e foura vn braccio aharfi: 
E tre volte ricadde, e fofco velo 

Tolto da Virgilio,che nel 4. deirEneide di Dido- 
ne parlando dice. 
t> Illa graues oculos canata attoUere rurfus 
,» Deficit. Epiufotto 

Ter reuoluta toro ejl , quaftuit cceU lucem. 

ft. 5 7. Bethelem ch'il gran parto afconde in grembo 
Bethelem picciola Città della Giudea nella quale 

morì 
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morì Dau Id, e nacque Gicsù N. S. & redentore , co- 
me hà il Vàgelo di S.Luca al 5.& TAriofto nel cato.2. 
Ma, poich* a partorir in "Bethelemme 
Maria uenn il figlimi del ^ fuperno. (rità. 
Significa preflb gl'Hebrei^cala di pane , e di fatu- 

ft. 8 5 . I funebri ciprefsi , e i pini , e i cerri 

Il cipreflb era folito adoprarfi a moni , e però Vir- 
gilio lo chiamò Ferale nel 6. 
9> Et ferales ante Cuprejfos 

E in altro luogo intendendo del Cipreflfo* 
^, Et fronde coronai 

j> Funerea^ 

Cofi preflb di Silio Italico al i o. 
•> Ferale decus mceflas comhujla CupreJJus 

j> Funereas. 

E TAlciato nell'Emblema. 198. 
1 > Funejlaqj arhor procerum monumenta (uprejfus 

Era dedicato a Plutone Virgilio al 3- dell'Eneide. 

Stant ma^nihus arx • 
Con ciò che fegue ; poneuafi nanti le porte de de- 
fonti A(x Toi ft^^ox*» m la caufa perche s'adopri a morti 
vien detta da Eultathio al primo delllliade, Plinio 
^e cjuis per imprudentiam ingrejjurus polueretur , Altri,- 
„ quod femeleuerfanunquamrenafcatur,uel ut corpus uh ani^ 
„ ma feparatum incorruptum maneret . Catone fi pensò 
che fofle tal coiHime,»^ odor cadauerum interea dum "vrc 
renturnares offenderet. 

^ E SONET- 
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Iglio di domator d' alteri mofiri 
E d'afpro e rio vele d'Hydra crudele 
'Ben aluefligio fuo pronto , e fedele 
(onuien che U natura, ti dimofiri . 
Aurea paceillufirar-, et /acri chiofiri. 
Far arti fecondarcele querele 
C tufi amente temprar d' amaro f e le, 
Fremtj ^epene partir a uoler nofiri . 
Son pur opre di te ^Imo Signore 
0} in giouenil* etadcyC fiatiy e regni 
Reggi i vincendo t armii i cori^ e /* arti, 
Hor dell' imprefe tue frutti condegni 

Riporti il Mondo y e a tè doni e comparti 
Il Ctel nona uirtìt, nono ualore 



ft. I. IPSSIB Qual tauro ferito il Tuo dolore 

Versò mughiando efofpirando fuorc 



>> 
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Virgilio al 2. dell'Eneide . 
^aki mugitus fugh cum faucìus arar» 
Taurus . 

Qui mille immond'arpie vedrefti e mille 
Centauri,e Sfingi , e pallide Gorgoni , 
Molte moltelatrar* voraci Scille, 
E fifchiar Hidre, e fibilar Pitoni , 



Queftaftanzaèfattaadimitationedi que'verfi di 
Virgilio nel 6. dell'Eneide mentre difle . 

Multaci prxterea uariarum monflra ferarum 
£entauri in forihus flahulant, ScilUcp biformes 
Horrendum flridensfìammiscj; armata Chimxra, 
Gorgones, Harpyxqj orma tricorporis umhrx 



ft. 9- 



•> 



Tartarei numi di feder più degni 
Là foura il Sole, ond'ò l'origin voftra , 
Che meco già da i più felici Regni 
Spinfe il gran cafo in quefta horribil chioftra 
Gli antichi altrui fofpetti,e i fieri fdegni 
Noti fon troppo, e l'alta imprefa noftra, 
Hor Colui regge à fuo voler le ftelle , 
Eprefo da Hieronimo Vida nel primo della fua 

Criftiade. 

Tartarei pmeres ccelo gens erta fereno 

E ^ ^os 
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j> §luQS olìm huc fuperimecuminclementia ^gts 

5> oActhere deie^os flagranti fulmine adegit 

» Dumi egno cauet hac fceptris multa inuidus ille 

» Pcrmetuit, refugitqj parem y qu£ pralia tota 
Egerimus cwlo , cjuibus olim dmqu^ utrinque 

» Sit certatum odijsnotum^f^ meminijfe necejfe efì. 

5> liUaflyis potitur^ 

ft^io. Et in vece del dì fereno, epuro. 

De Taureo Sol, degli ftellanti ginV 

N'hà qui rinchiufi in qucfto Abiflfo ofcuro > 

Nè vuoljch'al primo honor per noi s'a/piri;, 

li medefmo Vida nel medefmo luogo . 
>y £t prò fyderihus prò luce fcrena^ 

^ohis fenta fttu loca ^ fole carentiateEia 
^> 2{eddidit^ ingens ingenti cUudit nos obice tellus 

In partemq} homini noflri data regia ca^li cH . 

ft- I I. EivennQ, e ruppe le Tartaree porte, 

Cofi difle il Petrarca parlando di Chrifto nel fonet 
to. Non può far. 

Che ca i pie ruppe le tartaree porte 
Il che anche dilfe il Sanazaro • 
Cmr che l ofcure horrende porte 
T>e l infernal Tiranno ruppe , e J^arfe 

ft-J5). Ma, dì tu Mufa, cornei primi danni 

Mandaflero a'Chrittiani , c di quai parti 

(Tul 



i» 

ft. 



9> 



fi 

ft. 
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(Tu'l fai) e di tant'opre a noi fi lungc 
Debil'aura di fama a pena giunge . 

Simile inuocatione fa Homero nel 2.dciriliade, 

2 1 . Giudicò quefti ahi cieca humana mente 3| 
Com'i giudici] tuoi fon vani, e torti. 

L'Ariofto al canto I o. ft. 1 5 . 

0 fommo I ddio, corri i gittdicij hurrtdni 

Spejfo offufcatifon da un ncrrtho ofiuro, 
E al canto primo il. 7. 

Ecc il giudicìo hurrtan come jfefs erra. 
EOuidionel delle Trasformationi. 

Proh Juperi quantHtrt mar t alia pectora CttC4y 

^oclis habent . 
E*l Sanazaro nel Tonetto . Cofi dunque vali mon- 
do. 

^hi mentì de* rrtortali oblique e torte 

3 0. Fa noue crefpe l'aura al crin difciolto 
Che natura per fe reincrefpa inonde . 

Quefti verfi paionmi fatti ad imitatione diquci 
del Petrarca. 

Zaara che quelle chiome bionde , e frefche 
Circondi e moui, e fe moj[a\da loro,'^ 
Soauemente Jpargi quel dolc'oro, 
£po ilraccoglie n bei nodi il rirtcre^e. 

Che 
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ft. 3 5. Che non fimigli tù cofa terrena . 

Virgilio al primo deirEneide . 

J^lttnifue haudtihi 'Vultus 
>» Mortalis, nec 'vox hominem fonat . 

fb 4 j. Teftimon è quel Dio,ch'a tutti è Gioue . 

Defcrittion di Dio daireffetto,che a tutti gioua fe 
pure lupiter è detto quafi iuuans pater, che che fi di- 
ca del lehoha de gHiebrei effer non può detto fenon 
con rifo : cofi Virgilio al i o. 
\y 2{ex luppiter omnibus iden* 

Lucretio al 2. de rerum natura. 
,> Omnibus ille idem pater efl , 'vnde alma litjuentes. 

ft. '49. Speflb l'ombra materna à me s'ofFria 
Palhda imago, e dolorola in atto , 
Fuggi, figlia,dicea, morte fi ria , 
Che ti fourafta homaijpartiti ratto ; 

CofiapprelTodi Virgilio nel primo à Dido appa- 
re,Sichco dicendo. 
» ìpfa [ed in fomnis tnhumatì uenit imago 

roniugis ora modis attollens pallida miris 
» Crudeles aras, traieBaji peElora ferro 

ti '^udauitj cxcumqydomus , fcelus omne retexit 
» Tum celerare fugam patriaqi excederefuadet 
„ z/ìuxiliumqi UÌ£. 



Quanto 



ft. 49. Quanto diuerfa hoime da quel di pria . 

Tolto da Vimilio , che parlando d'Hettore diflè 
ad Enea . 

>» ^antum mutatusab ilio HeBore 

E'I Petrarca nel fonetto . Già fiammeggiaua . 
j> ^anto cangiata hoime da quel di f ria y 

Ma v*é differenza perche prelìb di Virgilio, e del 
Taffo apparendo in fogno fpiegaua cattiuo auuifo 
ad Enea. Ma Laura al Petrarca apportaua buone no 
ue j onde non douea elTer mutata da quel di pria. 

ft. 55. Ma che fiamma dal cielo inaniifcenda 
Santa honeftà, ch'io le tue luci offenda . 
Cofi Virgilio nel 4. in perfona di Didone. 
„. Sed m 'thi 'vd tdlus optem priusiwa dehifcat 

yel pater omnipotens adigat me fulmine ad'vmhras 
„ Pallentes umhras Èrebi , noFtemq; profundam 

„ c^w/e ptidor quam te uiolernyatit tua tura rcfoluam 

ft. 83. Ch'inamorò di fue bellezze il ciclo, 

11 Petrarca. 
„ eh' il Citi di tue hellezse inamor afli, 

ft. 91, Ahi crudo amor,ch'egualmentcn*ancide 
L'aflentio e'I mei, che tu fra noi difpenfi. 

uì moftra che nell'Amore co'la dolcezza è co»- 

giunta 



giunta ramaritudine, e però Platone non fenza ragio 
ne chiamò Cupido '^Kmirhf^^ , cioè dolce e amaro,co 
me appreflfo d'Euripide nelfHippolito con quelle 
parole. 

t(A<;Toi Trai TOuToi cc\yeno)i é'cffwt 
Che cofa e quely eh amiamo tutti ò figlia 
^* è cofa che piace > ^ che non piace 

Catullo Sanale puer curis hominum quigaudia mifces 
E il medefmo ragionando di Venere ad Manlium. 
»# Multa fatislufi , non efl dea nefcia nojìriy 

ì9 §lnx curis dulcem mìfcet amariticm 

» E Plauto nella Moftellaria. ^anque Scajlor amor^ 
» molle y ^ felle ejl facundifimum.guftu dat dulce, ama- 
» rum ad fatietatem'vfqueaggerit. E il Petrarca al fine del 
C2po primo d'Amore . 

Ch'^vn poco dolce molto amaro appaga . 
Epiufotto. 

E qual'è il mei temprato colajjentio , 
E nella canzone . Querantico . 
j > O poco mei m olto c^loe con Fele 

Che prima difle Giouenale . 
n Plus fellisquammellis hahet 
E il Bembo nefonetti. 

SONETTO 
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%encipe ìnuitto , U cui fama a noto 
Veggio erger sì, ch'in più M mille carte 
Spero ueder (opra dt TalUy e Marte) 
(giunger ancor a l'uno, e a l'altro polo. 
Sorge mofirando, che di mille ei filo 

Degn è , che l' antich' orme in ogni parte 
Segua, es inalzai con indujh-ia, ^ arte 
Quanto può della fama gir iluolo. 
Ecco ò felle età, felici ingegni 

Qy ognhor cercate apiìi (ublime honore 
^Iz^ar della regal progenie il figlio . 
^N^n forge tanto frai bei fiori il giglio 
Come auanz.-a di pregio Heroi più degni 
Q^efio d'Italia vero, alto Jplendore . 
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^ ^ * f^Si niopda mutabirt le^iero 

l^^ li Coftanza l Ipeflb. il variar pcnficro * 

Veramente alcuna volta .,3?o««»i ejl mutare conftliu. 
La onde Leontichida efiCendo, addimandato^perche 
fi mutaua facilmente rifpofej io, mi muto fecondo la 
ragione de* tempi noacome voi per proprio vitio ; e 

»>. fimilmente ., Sapìemis ejl prò. re nata, nouare conflia^dn 
che hanno i Giureconfulti formato (juefta regola lo- 

3> ro , che . de nouo emergunty nouo indigent auxilìOt Z'p^ 
prouandola nella legge de ^tate j de interg. ad. nella. 
1. fi ab arbitro.fr.qui fat^cog. §..vlt. e ia altri luoghi.. 

ft;. 6, E faria la matura tar.ditade 

Ch'iaaltri è prouidcnz.a ianoi viltade.. 

Nel configliare èd'hiiopo maturamente operare,, 
c però Tucidide al 3. della guerra di Peloponnelfo,. 
Statuotji duo^ad bent confulendum e^c contraria celerìtatem, 
j>, (giranti quorum alterunk infette feri amaty alterumteme- 
yy re:i^ parum con/tderate^ È SaìudiOy antequam incipias 
>K confulito ubi confulueris mature faEio opus eji, ilche fù re- 
plicato da Arili, nel dide Morali, c Sofocle gìudicio 
famentedifTe, cke là prudenza con celerità è perico- 
lofa . Et Hamero nell'Iliade al libro 3 . e Plutarco nel 
lavitadiCuriolano. fi narra d'Augufto , cHc folca 
direfpeflvo fTO/<PiAp*J>wff , moftrando cTallà tardità, e ce- 
lerità farfila maturità delle cofe, come conferma Ma 
crobio al capo 5. del 6. de Saturnali , e Gelilo ; & v'è 

TAdagicx 
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TAdagio Fefltnalente^con. quello che fi dice. Tarde, fed 
tuto. 

^16, Talch'il maligno fpiritod'Auerno. 

L' A uer no fecondo Plinio al capo j.del j. è vn Ia- 
go di campagna porto tra Puzzuolo , e Baia ( hora 
chiamato lagodiTripergola)c gl'antichi ftimando 
citere quella la via , che conduceìle airinferno folca- 
no iui facrificare,come fi può vedere in Virgilio , e in 
Homero, ilche viene annotato dal Minturno nel Ca- 
ralìano . Ne mica era péfier lontano dal vero: perche 
fi come dice Virgilio nel 6. e Lucretio, al 6. Diodoro 
al 4. Plinio al 4. ei mena tato puzzolente odore , che 
graugclliiftefsife di fopra volano per Thorrendo fe- 
tore caggiono fuffocandofi gli fpirti loro . 

ft. 23. Ne capendo nel cor gonfiato, c pregno 

Per gl'occhi n'efce, eper la lingua audace. 

Cofi il Petrarca nel fonetto . Fìi forfè vn tempo . 
M Ma Jt, e notte il duol neW alma accolto , 
•) Per la lingua, e per gt cechi sfogOy e uerfo . 

ft. 3 1 . Cade il mcfchin fu la ferita, e uerfa 

Gli fpirti, e l'alma fuor per doppia ftrada. 

Cofi Virgilio 

yha eademq; ma /anguis animaci fefuuntur 

Qoncidit in vulnus» 
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^ 40 Tal ei parlaua 

II Poeta pone qui.TaI.per aduer bro tcnòo nome 
comefeceroinpiùIuQghitràJatini Virgilio jStatio, 
c Cicerone & altri, trà vorgari Dante J'Ariofto,& 
altri Quindificauala nTpoftaalI' oppofitione daJla 
Crufca al Taflo fattajdicéd'efsi cii'ci fece maIe,nKn- 
tre di donna parlando diflc. 
»> DontM partiti ratto 

Vedali il Signor Giacopo Mazzonial capo 5 1 del 2» 

ft- 44 Marte raflembra te , qaalhor^al quinto 
Cielo di ferro fcendi, e d'horror cinto . 

Cofi l' Ariofto al canto ft^ aa 
£ talhor f$ crede a chefoJfet^Urte 
Scefa dal tjainto Qela in quellapartc 
ft- 63 QuafiProteo noudgrapparue inantr 

La fauola di Proteo Dio marino èda molti nobiTf 
icrmori narrata , come da Homero nel quarto dell'" 

^ca,daVirgilioar4.dellaGeorgica.^ 
r» Jueju^ ctntra non immemor artis 

^ Omnia transformat fefc 

EilSanazaroairEg!Gga.7.dcirArcadiafua. 
„ ^cpr e Proteo^ che di Cipre(fv inElic, 

« £ffirpente inTig etrasformaHafi 

tJeafihorhHC, horcapraM fumé, hcr felicr 

JE quindf 



» 



E quindi ne nacq;jl prouerbio PvothcQmtuahiliorAt\ 
quale uedi negrAdagji. Diodoro dando di quefta 
fauola 1 allegoria al 2. dice eh* i poeti finfero coli per 
che i Re d'Egitto haueano per ufoportar la parte di- 
nanzi d'unToro ed' un bue per infcgoa^e qualche 
uolta del fuoco e ciò forfi per porre a rifguardanti 
fuperftitionc. ma uaria da quefta è l'allegoriajchc gli 
dà Luciano al dialogo defaltationc 

ft. p 3 E defto amor douc più freddo hor dormq, 

Cofi il Petrarca» 

E deflariaji amor Ik dotte hor dormt 

^' 6s Che fi come dall'vn l* altro ueneno 

Guardar ne fuohall'un dall'altro amore 

Accéna quel prouerbio tnto.CUms cUuotrH(iitMr,po- 
ftodal Petrarca nel 3. capo d'amore in quefte parole 
Come d'alfe jt trahe chiodo con chiodt 
EtrArioflo 

Come ft dice y che Jt fuold'unle^no 
Talhor chiodo con chiodo cacciar fuora 
Vedi ne gl'Adagi;, & è da fapere che chi ha altro che 
lo eferciti non può effèrprefo da amore , perchel'a- 
mor è nato d*otio ,come difle il'Petrarca . 
€ natv d^ otio: e di Ufciuia human/i. 
E il Sanaiaro all'Egloga ottaua infegnandò^ come 
fipofsi fcscciar rmore, difTe. 

Io con Urttfvuelloj tfMUtrapj)ola 

frr 
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Ter non marcir ne Vochy e tendo ìnftdie 
„ zAÌla mal nata volpCy e Jpejfo incappoU 

C'^J* fi /caccia cyimore, 
A comprobare quefto è a propofito vna diftintlo- 
Yied'Euftathio fopra il primo deiriliade de Dei, la- 
quarèjche d'efsi ne fono duoi generi , vno è vulnera- 
bile, e foggetto alle pafsioni humane, L altr'è al con 
trario , quei del primo genere fono Venere , Apollo, 
Gioue , i quai fon' finti da Poeti non far cofe di mo- 
mento,e fe ben le fanno,ciò non è femprejgl'altri fo- 
no Diana,e Minerua, vna delle quali è finta cacciare 
fempre, l'altra fopraftare alia prudenza . Di qui dun- 
que fi può conofcere, che chi a fempre qualche cofa 
importante, che lo eferciti,non è cofi facilmente 
prcfo da i lacciuoli di Amore . 

ft. po. O per mille perigli, e mille affanni 

Meco palfati in quelle parti, e in quefte. 
Voi, che l'arme di Perfia, e i Greci inganni 
ti monti, e ì mari, e'I verno, elctempefte. 

E tolto da Virgilio , il qual nel primo dell'Eneide 
dice in perfona d'Enea a fuoi compagni , 
» 0 focij neq; enìm ignari fumus ante maìorum 
,> O pafsigrauiora , dahit Deus bis quoque finem 
»f AJos fcillaam rahiem "pcenttusq, fonantes 
» cÀccejlis fcópulos , uos (^ychpea faxa 
tp Expertì reuocate animum,miepum^j timorem • 
ft. J2 . Toft' vn dì fia , che rimembrar vi gioue 

Gli 
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Gli fpars'affanni, c fciorne i voti a Dio 
Hor durate magnanimijC voi ftefsi 
Serbate prego a i profperi fuccefsi . 

Virgilio al medefmo luogo . 

JWmiVe forfan tST hxi olimmcm'mìjfe 'mnahiff 
Epiufotto. 

DHrate,tirt*ofm(t uhm feruMt fecundis 

ft' $2^ Confola , econ fereno, elietoafpetto 
Mà preme mille cure egre, e dolenti 
Altamenteripoftein mezo il petto. 

ll.medermoal fouradétto luogo . 
,^ Talia noce refert CHrisq-, tngentihui agtr 

Spcm 'vultu Jimulat^ramit altum corde aolorm 




so; 
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pi*y4/>/ efamofiheroi degna propago 
I // cui gran nome d' honorato grido 
\T>al Mauro a t Indo, a l'u e l'altro lid$ 
Splend,efuona tra noi celehre.euago. 
Ouunquejj^unta il Sol con l' aurea imago 
Viue tua gloria, e ogni più eftranio nido 
^^rde, egioifce il Trace. elTartho infido 
^Kltrema,eteme,eilLatio foln epago . 
Terh s auien che d altrui fama il fuono 
Dal faggio Martinelli hor tifa porto 
fCon dtfdegnar ò gran RAmccio ildon9, 
A^/ mar profondo è mal fecuro il porto 
TVwr^r dellle tue lodi; oue men buono 
^chier rimane a mez.0 tlcorfi ahfirto. 



Hor 
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^* 4- l^f^'^^v^ Or qui Febo rinforza in me la voce, 

[jT^ I E da fapere , ch'il furor fecondo Plato- 
ne nel Gione , è di tre forti Milkriale , 
Poetico, òiAmorofo, il Mifteriale era vn'ecceflb di 
mente penetrante nemifterij diuinij&altijl'Amo- 
rofo era vna feparation di mente, che giungeua nelle 
cofe più fecrete d'amore, il Poetico è quello.dcl qua 
le quiui il TalTo parla,e fenza ilquale non ponno ben 
poetare i poeti , e però ben difle Cicerone nella ora- 
tione ch'ci fece prò Archia poeta , c^/^; jic ea a fum- 
mis hominilfusjlìhralifsimifq- accepimus caterarum rerum Uh 
dia, doctrina, , prsceptis , ^ arte conjìare, poetam natura 
ipfa ualere, tir tn'.nt 'ii uhihus excitari, quaji diftmoejuO' 
dam Jpiritu <j/j?^r/. E Platone nell'Apologia di Socra- 
te dice , ^efìo ho auuertito ne poeti, che tutto ejuelloyche com 
pongono non lo fanno per propria fauiezjia 3 ma aiutati dalla 
natura, e da un diuino furore , Veggafi Cicerone al 2. del 
rOracore,& al primo delle Tufculane, Ouidio nel 2. 
de Arte,& al j.deH'amori , e al d". de Fafti , Ariftotclc 
nel j.dellaRethorica. Quefto furore dalModenefc 
efpofitor della poetica fli negato mà per elTergli fta- 
to rilpofto dal Sig. Patritio nella fua feconda Deca 
mi tacerò. 

ft« 42. Cautamente ciafcuno ai colpi moue 

La deftra, a i guardi rocchio,a pafsi il piede. 
Si reca in atti varij in guardie nouc 

G Hor 
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Hor gira intorno,hor crefce inanti ^ hor (:edc 

E và feguendo TAriofto al canto 2. 11. 9. 
Fann^ hor con lunghi hor a con finti, e fcarjì 
Colpi ueder che majìrilfon del gioco, 
Hor gli uedi ire alteri , hor rannicchiarji 
Hor a coprirfi, hora mojìrarfi un poco 

ft. 44. E le forze il furor miniftra,]e crefce , 

Virgilio al primo dell'Efiieidc - 
5> Iamq)faces faxa, uolant, furor arma mìnijlrat 

ft. 4^. Come peri alte felueorfachefenta 

Duro Ipiedo nel fianco^in rabbia monta > 
E contra ranni fe niedefma auenta • 

Bernardo TafTo al canto j. nel combattimento 
d'Alidoro , e del gigante . 

Si come tOrfo ^ che d'ogni ferita . 
Che gli da il cacciator uuol far uendetta 
Spejfo con gran periglio della uita 
(^ontrat acuto Jpiedo ilpiede affrettai 

ft. 4^- ^ giunta hor piaga a piaga, & onta ad onta : 
Cofi il TaflTo Vecchio al canto 14. deirAmadigi. 

Talch' aggiuns onta ad onta^ e danno a danno , 
E al canto 4^. 

D[ aggiunger danno a danno, ^ onta adonta , 

Non 



5> 
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45. Non fi vede fra tanti.e non s'intende 
Mouer piè, batter'occhio.o fonar voce, 

Cofi TAriofto al canto 1 9- 

Trar fiato, bocca aprire , 0 batter d' occhi 
'Non fi uedea de riguardanti alcuno 

ft. 45. L'vn'è il Franc'Arideo, Pindoro è l'altro , 

Che portò la disfida huom faggio.e fcaltro, 
Il Poeta qui hà imitato con bellifsima maniera 
quel luogo d'Homero , che nel 7 - dell'Iliade mentre 
combatterro da folo a folo Aiace,& Hettore , & l'hà 
fimilmente imitato in alcune parole , le quali fono 
l'infrafcritte appreffo del TalTo . 

ft-47. I pacifici fcettrivfarcoftoro 

Fra le fpade interpor de* combattenti; 
Sete,ò guerrierijincominciò Pindoro, 
Con pari honor, di paro anco polfenti , 
Dunque cefsi la pugna, e non fian rotte 
Le ragioni, c'I ripofo de la notte . 
Homero al fettimo dell'Iliade . 
Taltibio con ideo ambo prudenti 
In mezp di coflor pofergli f -ettrì 
j, SparColdeo, che buon configli hauea 

„ O putti non più guerra già fapemo 

2 eh' ambidui forti fete , e ch'il gran gioue 

„ V ama, hor la notte auuicìna , e buono 

Q 2 tJd 
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oAd ejja él uhhidire . 
Dalle quai parole iicaua,che per pone linea qual 
che combitrimento gl'antichi vfauano interpore 
ifcettricom'anche accenna Gio. Antonio Flaminio 
al 2. delle Tel uè* 

S eupacem, feu bella uelis , te fceptra uerentur , 
E anticamente haueano in coiiumed] giurare per 
i loro fcettrijcome fi può vedere preflo d Homero » e 
di Virgilio nel 12, * 

Vtfceptmm hoc destra (fceptmm nam forte tenehat) 
^unquam fronde leui . 

ilche vien notato da Gio. Camene «c' Tuoi co- 
mentarijfopra Solino . 

ft. ;3. ^al'honeftàregaljchemainondebbej 
Da magnanima donna , efler negletta / 

In ogni luogo deuefi far grandifsima ftima dell'ho 
nella, fendo che feni'effa niuna cofa è bella, come di 
ce li Petrarca* 

C ara la ulta , e doppo lei mi par è 
Verhonefla, eh' in bella donna fta, 
L' ordine uolgi, e non furtnadremia 
S enz^honefà mai cofe belle , o rare » 
E nel trionfo d'Amore * 
E l'Ariofto . 

Chauerpuò donna al mondo più di Uni 
tA CUI la c aflita leuata fa 

al canto is, 

Serh 
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Seria /* ^owor cajlo yfenza il quale 
>i 5^«//4 s apprezj^ ogni Jplendor regale 

E nel cap. li Paulus alla cauf. 3 2.queft. J . fauellan- 
dofiddla virginità corrotta vi fi trouano quefte paro- 
le . c^uda&cr dicam ^cum omnia posftt Deus fufcitare uir- 
ginemnon potejl poJìruinam/ìndQmi: con la legge fola. 
C. derap.virg* 

74. Comallhorgià^chauoire in gonna Alcide* 

Èurito liauendo promeflb Iole per moglie a Ercu- 
le fuadendo a detto Euriro il figlio il contrario ^gli la 
negò , per ilche fdegnato Hercule, amaziò Eurito , c 
i figli,&: abbatè la Città d'Oecalia,e rapì Iole, la qual 
tanto feruentemente amò > che pati quelle cofe , eh' 
hauea patito per Omfale regina di Lidia , della quale 
Statio parlando racconta , che per amore d'cffa veftì 
da donna> & fon quefte le parole di lui • 
Sic Lydia coniux 
ty^mphitryoniadem exutum horrentta terga 
Pendere Sydonios humeris reddehat amictus , 
£t turbare colos , tympana rumpere dextra 
Seneca. Fortem uocemus cuìus in humeris ieo 
T>onum puelI^faHuSy (sr claua excidit 
fulfttq-, piclum uefle Sydonia latus 
Fortem uocemus cuìus horrentcs comx 
tyl^aduere nardo 
Ouidio in- Videt in Herculeo fuj}efa monilia coUo 
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éjuai frHtti,qmt honorj quai pregi 
S / deono al valor njojìro alto Signore* 
Ter cui tanto fi fcorge in'uoi (pledore. 
Ch'ai pari andar 'uifà degli gra Re^ 
S con ragion poco inuidiate i fregi (gi. 
Maggior del njoflro innitto Genitore 
S cettri, Ì7nprefe,trofii, od altro honore 
D'eccelfe Jpoglicy ondaci par che fipregil 
T er che nel petto alto defio ferrate 
Che quanto chiude l'Ocean profondo 
Vile vi fa parery e l'oro, e hflro. 
Già per tutto r iluce il valor vofiro 

E ad honorarui intento è tutto il mondo 
Inquefiafol per voi felice etate.] 
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A il fonno 5 che de miferi mortali 
E co'l Tuo dolc'oblio pofa, e quiete 

_____ Cofi di fopra al canto 8. ft. 5 7 • 
Il fo nno olio de l alme oblio de mali 
Lu fintando fopia le curerei fenfv 
La quale defcrittione del fonno molto fi raflfomi- 
^lia a q uella della notte , che fece Claudiano al 2. in 
Ruftìnum- 

C^perat humanos atto foph'elahure$ 
Jsioxgremio ^pigrascj] fopor dijfudcrat alas , 
EilSanazaro. 

La notte , che del del care a d' oblio 
Suol portar trìegua a miferi mortali. 

Ma ne I hora, eh* il fol dal carro adorno 
Scioglie i corfieri^e in grembo al mar s'annida 

Gl'antichi finfero, ch'il fole albergale ncll *0 cca- 
no,e però Homero cofi dille al primo deiriliade, 

tydt Oceano andò Cjìoue alconuìto 

Ve pietoft Etiopi il giorno inanzj 
La ragionc,perche con Hnfero è^che credettero^il 
folepafcerfid'humidità, ilchc teftimonia Cicerone 
al 2. de natura deorum . Cum igneus SolfitOceanic^^aU- 
tur humoribus^ quia nuHus ignis fine 'pajlu poteji permanere. 
11 che approua ancora più lotto ; ma Ariftotele al 2 . 
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delle Meteore nega.il fole pafcerfi d'humido con q uc 

), fte parole , <J*;» m 7<\oioi 'mn\(t ófoi idi 'H(otì(ui \jthXi>.^oh toi 
r!Ktoi TfitpisTM TfiI vyftS , cioè , £ però fono da ejfer beffati co 
>, loro i he p.enfano il Sole pascerfi d humido . 

ft. 8. O padre hór che d'intorno, 

Quefto luogo è imitato dalla prima Egloga di Vir 
gilio dico mentre fi ragiona in male della fcruitù, e 
in bene della libertà, ma non folo il foggetto è di là 
tolto, ma anco molte parole fon leuate. 

ft. 15. Albergo, ch'habitar tecomigioua, 

Quiuigioua, flgnifica hauer caro, dilettare nel 
qual lìgnitìcato l'vsò più di fopra al canto 1 5. ft.7 3, 

In ogni forma infolita mi gioua , 
L'Ariofto al canto 25.11. 2 i. 

E fate ch^ il nom' anco udir mi gtoue , 
E in moltirsimi altri luoghi . 

ft 25 E chiama, e folo ai gridi Echorilponde, 

L'Echoè vnaimagine di voce, che fi fa in luoghi 
concaui nelle valli, e negl'antri , e però dell'vno dilfe 
Virgilio . 

7, fiy^ut uhi concaua pulfu 

„ S axa fonantj uocisq; ojenfa refultat imago , 

Dell'altro il medefmo noftro Poeta al cant.ij. ft.ij. 
„ Z ne fonan le ualli ime , e profonde 

ti ^ ^ ^l^' (oUi , e le JJ>elonche loro 

£d4 
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>» f da. hen mille farti Echo rìfitondc , 

Per qual cagione fi faccia l'iicho lo dice con que- 
„ ItcparoleAriftoteleaU.dcirAnima. echofitcuma^ 
„ aere qui unus efjiciatur^fropteruas deffiniens, ^prohihens 

„ »f f ran^atur,aer repulfus fityutglohus, vediThemiùiio al 
lopra detto luogo,e Angelico Bonriccio al capo*, i o, 
della Parafrafi fopra il i.dell'Anima . 

ft. 5 8. Taciti fe ne ftanno, c vcrgognofi 

Ne v'è chi cerchi in fi gran rifchio honorc 
Che vinta è la vergogna dal timore 

II prcfcnte luogo della disfida,chc fa Argante è tol 
to dal y.deiriliade d*Homero,che sfidati fendo i Gre 
ci da Hettorc a battaglia nefllino vfciua; & le parole, 
con le quali ciò dice Homero fono Icfuifeguenti . 

•I •{« Tmtf «'«otf'ry'usrra 

Tutti muti rejlarytHCrgognauanfi. 
^cufar la disfida, ma temeuano 
Da i* altra handa di pigliarla ftco • 

Ofufs'io pur fu'l mio vigor de gl'anni, 

Cofi preflb d'Homero in detto luogo Ncllore,do«, 
poiquaiverfi incomincia a dire vna fua imprefa,la 
quai'egli mentre era giouene fece , il che imitò quiui 
il Sig.Taflb mentre dopo il recitato verfo Raimon- 
do principia a narrare la morte di Leopoldo. 

Vn di ScotÌ3,vn d*Irlanda,& vn Brittanno 

H Terre. 
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Terre, che parte iì mar dal mondo noftro , 
1 Brittanni furono chiamati gì' virimi del mondo 
' per elfere pofti nella vltima parte di quello» verfo Oc 
cidente , onde Virgilio all'Egloga . l . 
€t pcenìtus tòto dmifos òrbe 'Brittamoi 
E Horatio all'ode 5 5. del prime. 
Serues ìturunì (^àfarem in ultìmos 
„ Orhis^rittannos» 

ft. €9. Qualferpe fier,ch*in noue Tpoglic auolto 
D'oro fiammeggi, e in contra il fol fi lifcc » 

Nota Plinio che nell*inuerno la ferpe fi caua là 
vecchia fpoglia» e d'vn'altra fi riuefte i e però il Taifo 
vecchio al canto 1 iì.dell'Amadigi » 
»> € fi rinoua còme fa il ferpentt 
»> Di noua peìle 
B Virgilio al i, 

^aUs ubi in lucer» coìuher tnaU^ramìnapaflui 
»» Frigida [uh terra tumidum , quer» bruma tegebat 
}y ^uncpofitis nouus exuuiji , nitidus^j ìuueata 
^ Lubrica comolutt k 

3E Lucretio al 3. de rerum natura . 
5^ Sed magìs ire foras^ ueflemcjy relinqUere ut anguìs 
„ Gauderet 

Claudiano al primo in Ruffinum c TAriofto al 
cant. i7.fl".ij. 
^ Qom* ufcìto dì tenebre ferf ente 
„ .^oich' ha laf ciato ogni p^udor tietujla 

Del 
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Vel nono f :oglio altero , e che fi [ente 
n I^ngìotienìtOyfuiche mai robufio 

ft. 74. SulTago il deftrier nacque, ouctalhora, 
L'auida madre del guerriero armento, 

Vedafiil Sig.Giacopo Mazzoni Filofofo rarirsi- 
mo,di memoria ineftimabile, e in le tre più chiare lin 
gue litteratifsimo al capo 1 7.del 3 . 

ft, 75. Signor tu che drizzafticontra l'empio 
Golia l'armi inefperte in Terebinto 
Si ch'ei ne fu, che d'Ifrael fea fcempio 
Al primo faffo d'vn gargion eftinto , 

Dauid toltofi dal pafcer gl'armeti venne alla Real 
cortcmetre guerreggiauano i Paleftini j & eflcndoui 
vn Gigante nomato Colia grandifsimo di forze, al 
quale niffuno del popolo Ifraelitico rifpondere po- 
lena, egli folo con la Honda, e tre pietre andò con- 
tro detto Gigante , e combattendo gli ruppe la fron- 
te,& eflendo reftato vittoriofo,ne riportò la tefta del 
nemico, di quefto vedi Giofeffo dell'antichità de' 
Giudei , el Petrarca nel trionfo della caftità j che 

cofi dice , 
ti ^egiacjue fi fmarrito neUa'vaUc 
„ ViTerebinto quel gran filifteOt 

„ cyil cui tutt'lfraeldauale^alle 
„ ^lfr'mofajfiod''vngArgme evinto 

E in altro luogo. 
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„ // pajìor , eh' a Golia ruppe la fronte 

E Gio. Antonio Flaminio . 
„ Vltimus ìnfandi tcnet angulus ora golie 

»» C'^P^i' f^'^^ Jlriùli regius ipfe pucr 

77. Cofi pregaua il Conte, e le preghiere 
Con l'ali di Iperanza in Dio ficura 
S'aliar volando alle celclli ii>erc . 

Qui finge in Taflo,c he le preghiere fieno alate, co 
me fa anche al canto 15.11. 6 S.C ciò al contrario de 
gentili, quai le cftimarono zoppe, c di più gucrzc, 
tome dice Homero al ^.dcHHiade, 
E Demetrio Falere© nel libro deElocutionecon 
» quelle parole fatte latine dal Vittorio , Pfm^ docente 
- Homero ^ claud<t , rugofe funt ùh tarditatem hoc eli oh 
» longttudmemfcrmonis.O'feneslor.geinDratione propteriw, 
becdlitatemy il medefmo conferma FornDto nel fuo 
J> natura dcorum,PrecesJouisefefiliasdicit Poeta 
» ^utdem claudicantes : ^uodfe ingenua de^cianty auiprecesfa 
y> ciunt deindutiarntoruitnUcàitati,^rugasaddiLd L 
« debdt,&ohUquoe!feuiJh, quod ad c^uxdam femper connìue^ 
ant.pojtremofupplicandineceptate deuinclas effe, amplius 
, deltmat Poeta Precestanquam deas quafdam.claudas quide 
, tiocat,<iuodtarde,& uix progrediantur. his fuppUces 

, <juodapaos tnmria ^grc,t^f-ontencuti^uam Uta intuerìp.r 

ftnt s Et qua! Gioue fuflfe queftì di cui eran figlie le 

Preci 
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Preci lo diOe Eu(hth io fopra il primo dciniiade con 



ij • . . appo iNa. 

tilde conti al cap. primo del 2. libro della Aia My- 
» thologiai e nell'Adagio , (omnium tarMime fune. 
j, fitt. 

ft. 7?. L'Angelo, che fu già cuftode eletto 

Da l'alta prouidenza al bon Raimondo 
Infin dal primo dì chepargolctto 

Gl'antichi a ciarchaduno huomo (com ancon nd 
«gni terra,; diedero duoi genij,de quali vno cerchi il 
noftro bene, l'altro il male; cofi fù d'opinione Empe- 
docle, come rifFerifce Plutarco nel libro de animi tra 
-quiilitate, ePlatone nel rympofiojlaqual crcdcnzii 
è ftata meglio dìch i arata, ^mtcfi danoi Chrifliani, 
vfandoinvecedi Genio la paroladi Angelo; ilche 
non è fenza ragione, perche Tendo l'affetto dell'ani- 
ma nolVraragioncuolc diffettuofo, eftrabochcuol- 
mente intento al male, è di ragione, che fia aiiitato 
da vn intelletto angelico: Et chi dcfia veder molte 
ijueftioni circa ciò, come fe la detta cuftodia comin 
ci dallavitadcirhuoraoA' altre vedrà il Carthufiano 
all'articolo i;4.& 15 5. del primo li b. della fomma 
della fede Orthodo'fla . e S. TJiojjiafo, e Apuleio de 
Dco Socratis, com anco Ploiino de proprio vnius 
cuiufcjucdznjonc. ' 

Ch'olti* 
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ft. $9. Ch'oltr'il perpetuo honor, vuò che n'afpetti 
Premio al gran fatto egual dal Rè cortefe 

Quefto rompimento di patti è fattoafomiglian- 
la di quel dell'Ariofto al canto 3 9. quando fa che 
combattendo Ruggiero , e Rinaldo, Agramante per 
parole dVnofpirtOj che fembraua Rodomonte,rup- 
'pe i patti ; ma ambidui fono imitati da vno d'Home- 
ro nel 4. dell'Iliade, quando Pandaro ruppe fede per 
parole di Minerua conuertita in forma dVn fuo ami- 
co. le parole,che qui ha imitato il Poeta noftro fon 
quefte, 

7, vis» Tpaiyt txxfuu ncu KiJVoff «"fol» 

ft. Della graue faretra un'arco prende 
E fu l'arco 1* adatta , e l' arco tende 

Homero al medefmo luogo . 

'* Ai4« ^Tif ì/lifHvntot |j< v»f» oi5r»,cioè» 

»> E ne l'arcQ adattò faetta amara 

§! J 00. Sibila il tefo neruo, e fuori fpinto 

Vola il pennato ftral per Taria, e ftridc 
Et apercotcr va doue del cinto 
Si congi^nge la fibbia , e fi diuide 
Palfa l'usbergo, 

Homero al fouradetto luogo. 
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Jl neruo rìfonò , ftbilò l arco , 
E (fejfo andò a ferir doue del cimo 
Si congiunge la Jilfhia . 

ft' 105. Il buon duce Buglion chiama il fratello 
Et a lui dice hor moui il tuo drappello 

A quefto luogo opp5gono alcuni cofi,che hauen- 
do detto il Poeta al cant.5 . ft. 80. ch'Euftathio fratel- 
lo di Goffredo fii il primo a feguire Torme d'Armida; 
pare cofa ftrana c'hora Goffredo li dica, che moua il 
•fuo drappello. Mafirifponde 5 che dui fratelli ha- 
ueua Goffredo vn maggiore, & vn minore : fendo 
cofifebenc andò con Armida Euftathio, che fu il 
maggiore,nulladimeno vi reftò poi il minor Buglió , 
al quale è verifimile, che Goffredo diceffe. 
Bor moui il tuo drappello 
Ciò vie tocco dal medefmo Taffo al cato ij. ft. 2 6. 

Seguir C ejfempio ì duo minor "Buglitìni 
E nel canto 18.ft.89. 

Bt eglifeffo alt ultimogermano 
Del pio 'Buglion 

ft. 108. Cinquanta feudi inficme,&altretantc. 

Uacutifsima Academia Fiorentina riprende qui 
il Sig. Taffo, -come che 50. feudi appo noi rifuone 

fomma 



«» 



fomma di danari ; al che rirpondo , che fé ciò è erro- 
re è commune anche airArioftoil qua! alia fatira 3 
diffe; ^ 

>» Perche congr altri frati miei ripref^ 

Doue ripone frati fche voi dir, monaci) per frac- 
telli. 

ft. $. O che fi come folgore non cade 

In baffo pian, màfu l'eccelfe cime 

Lucretio al $. 

Z Ittuiaia ^uoniam ceu fulmina fumma uaporant 
E al 5. 

cyélta cum plcruHcj; petit loca 
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>» Grauìore cafu 

*> Vecidmt turres feriuntc^; fummof 
w fulmina montes 

EOuidio 

n Summapetm dextra fulmina mijfa louiy 
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j Di gran genitore inuitta prole 

A cui l'armi riferì a eiuero marte 

Ritrarti in mille marmile mille carte 

F ora debilfaticai immen^ mole, 
^afli che giri altier di par col Sole 

Mentre rifplende a noi, mentre/l parte 
'Per far ancor della fùa luce parte 
genteyche di là bramarlo fuole» 

Quindi fregiata il crin di Gigli, el manto 
( Ogran TKj^yìwqq,\o)1' immortai tue lodi 
La gloria ifieffa efaltarà co 7 canto. 

S ben ragion eh' ilfècolnoflrogodi 
E /ed' un tanto pregio eiji dà uanto 
Ognuni^ ammiri) e riuerifca, e lodi. 
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non fapca da tal uifta Icuarmi 
^ E del Petrarca nel cap. 3 .della fama 

, lononfapea da taluijla Iettarmi 
'^and'io ndij fon mente ali altro lato 

ft. 48. Del guerriero e dell'alme, e uuol uedellc 

Quiui mutado la R 1 L fece uedelle cofi al cato 1 7 

O-a uedello 

„ Virai che ringhile udir credi i latrati 

La qual foggia di dire quantunque il Rufcelli la 
danni ,nulladinieno l'hanno ufata alTaiffimiauthon. 
Petrarca 

E chi noi crtde nengh' egt 4 uedeHé 
L'Ariofto al canto 2o.tt. 3. 

MabenfoAchilo uuol caro cojlaUo 
E nel canto 24.ft. 34 

Dal hofco atta citta feci f art atU 
Enelcanto29.ft.7}. 

'Ben haureì tefiimonij da frouallé 
Eal canto 43. ft.45* 

Id t odiai fi chenmpotea uedells 
E nel medefmo ft<^I44< 

(^h' a la medefma rete fe cafcalld 
E ai canto I del 5 

Chegtuhhidifcatcofifoffahauelh 
Bernardo Taffo al canto 9 dell' Àmadfigu 
„ TMe fomma uaghez^ era a nedtU 

Eal 
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E al canto 53. 

Jion mi fia dimeuto almen uedeUa 
E al canto 60. 

Qhc trofeo 'vag* cofa era a 'vedelU . 
E al canto 7 <S, 

Ch'il cor mijìratia, e pur hramo 'VcdclU , 

ft. 49. Ouelaugel, ch'ai fole, 

Proua i fuoi figli e mal crede alle piume ^ 

Intende dell'Aquila , la qual fu l'infegna di Rinal- 
de.comefipuòconofceredaquelverfo nella ft. 5 j. 

del medefmo canto . 
ij E non loman cont cAquìUichc Jpande 
n Le candid ali giacca ilnoto elmetto 

Et è da fapere che l'Aquila porta i figli ancor pic- 
cioli in contro al raggio del fole, e quei , che rifguar- 
danoverfo il fole fenra paura gl'alleua,ma per con- 
trario quei che temono il fole gli getta via, come ba- 
» j ftardi , però Plinio al capo 3 . del i o. HaliMus tantum 
» implumesetiamnum pullos fuospercutiens fuhinde cogit ad-^ 
>, uerfos intuerifolis radios , fi conniuentem humeBantemqi ani 
maduertit precipitai e nido uelut aduUerinumyatcì; degene- 
ri rem : illum cuius acìei firma cantra fleterit educai , € 1" Ario- 
fto. 

Perche fimilìfiano , e degl'artigli 
E del capo ,e del petto , e delle piume 
Se manca in lor la perfettion del lume 
JUconofcer non vuol l ^<iuila i figli 
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Ma di ciò veggafi benifsimo Ariftotelc, c Giulia- 
no Imperatore in vna Tua a Mafsinio FiJoforo, e Bru- 
netto al capo 1 40. del primo lib.del teforo . 

*• i 7. Tu fol punto Argill.in d acuti ftrali 

D'afpro dolor volgi gran cofcjepenli 

^ ^ Modo di dire vfato dall'Ariofto al canto S. ft. 7p. 
»> Tùie palpebre Orlando a fenaabhafi 

fi D aftio dentro iì fellon tutto fi rode 

La parola Aftio lignifica odio,inuidia,cofi l'Ario^ 
Ito al canto 37. 

5» ex/ quali aHw,^inHÌdia il cor gli rode 
ft. 77. Enelvoltofifpargeje'ifapiùbaldo, 

La parola baldo èpofta quiui in fignificato d'ar- 
cito h come appreflb del Petrarca . 
3» ^ott è chi faccia pauentofi , e baldi 

.nn^J!'7''^'a^^,"'^'' orgoghofo, e pronto, come 
appo l'Anofto al canto primo ft. jtr. 
3j Pur come haueffi Celmo ardito, e baldo 

TraffeUjpada , e minacciando corft 
E appo il Sanazaro nelle Rime 

Homai mojìra tueforz£ inuitte, e balde 

ft. 78. Ne come d'huom mortai la voce fona 
^ Cofi Virgilio al r.del!>Efleide parlando di Venere 
^ec uox hominem fonat 0 dea certe 

SONET- 
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Renette inuitto, che co In Ago .tm tnro 
Delliuerd' anni tmi ricopri, e chiudi 
Quante gratis giamai quante uirtudi 
Celebrò mai alcun famojo canto , 
Tu fot de gl* aui iliuflri il pregio t e'I uanto 
O/curi, e al Genitori c haucri crudi 
Belgi utntifiuanta, e d' altri ignudi 
Di (hrifttana pietà puoi gir a canto, 
Tre/ago fin che di Lutero infame. 

Spegnerai /' empio culto, e al Trace altero 
Col ferro troncherai l inutilfiame. 
E che /' animo tuo degno d' impero 
Toiche fatiate haurà fiegiujte brame 
ayil del fen poggierà lieto, e leggiero 



ft. 
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Efepernoua ingiuria ifuoi Giganti 
Rinouafle la terra arco ui fora 

Tocca la fauola de Giganti, la qualè 

cheeflcnd'ersihuominidigran pofiania fi periuafe- 
ro poter togliere il cielo a Gioue,per quefto foprapo 
rendo monti a monti Io mifero in tanto terrore con 
gl'altri Dei , che impauriti fe ne fuggirono -, il che ci 
conferma Ouidio nel 3 . delle metamorfofi . 
Smijfumq^ ima de fede Typhcea terra 
Coelìtihus fecij[e metum, cunBosq; dedijfe 
TergA fuga. 

Ma con tutto ciò Giouc ritiratofi nel più alto luo- 
go del cielo faettò i Giganti, e fece cadere ciafcun d j 
loro fotto il fuo monte ,• ilche vien dimoftrato da Si. 
lio Italico al 13.de bello punico, ma è contrarietà 
fra fcrittori , fe fuffe Gioue , ch'amazzò i Giganti , 5 
d'Apollo, perche Homero al 1 3. dell'Odillea dice, 
che fù Apollo, e al 2. dell'Iliade rifferifce il medef. 
mo 5 màVirgilio il contrario al primo della Georg}, 
ca,com'anco Ouidio al 3. de Farti dicendo che fuife 



»> 



Giouc. 

Fulmina pofl aufos ceelum affscfajfe gigames 
S ceptra loui, primo tempore inermis erat 
Ignihus Offa nouis,Csr Pelion altior Ojfa 
t^rfit , ^ injolida fixus Olympus humo 
Ealj.deFafti. ^ 

Terra ferospartus immanta monflra Cigantet 

Bdidit 
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Edìiì'it aufwos in louis ire domum , 
Mii^e manm ilUs dedit^cs^pro crmihus anguts ^ 

zy4tq, ait in ma^nos arma monete deosi 
Extruerc himotttesad fydera furnmaparabant 

Et tnagnum bello follicit are louem , 
Fulmina de cceli iaculatus luppitcr arce, 
E al primo delle Trasformationi , 
^4ffeElafe ferunt regnum calejìe gigante! , 

n^étali, congeflos flruxijfe ad fydera montes i 
Tmn pater omnipotens mijfo perjregit Olympum 
fulmine, excufit fubiellum PclionOjfe. 
Della fauola de Giganti, ne parla Filone Hebreo 
de opificio Dei, Gioan Camene fopra il capo 14. di 
Solino Dante al cant. 3 i.deirinferno,eQ^Calabro 
al i.e'lSanararo nell'Arcadia: E quando dice. 
^nouajfe la terra anco non fora 
Dimoftra l'origine d'efsi Giganti eflcr ftata dalla 
terra, ilche appare da verfi fopra citati d'Ouidio, e da 
quei di Virgilio nel primo della Georgica . 
Tttmpartu terra nep bando 
Ceumqj lapetumf crtat,ftuum^i Typhara.^ 
Et coniuratos ccelum afcendere fratres 
Ter funt conati imponere Pelio Ojfam , * 
Scilicet atf Ojfe fondo ft*m inuoluere Olympum, 
Ter pater extruUos diftecit fulmine montes 
£ Lijcano chiamogli Terrigeni . 

fi terrtifene mtàrent ajlrs Gìganta 
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perche in vna Città di Flegra, ch'c in Macedonia, 
cranuihuomini cofi fieri, ch'eran communementc 
chiamati Giganti , mà combattendo Hercule con Io 
ro dal cielo caddero ardenti folgori , e furono porti 
in fuga , e per quefto finfero i Poeti i Giganti hauerc 
hauuta guerra co gli Dij, vedi li Collettani del Mag- 
gio. 

ft. 4. Dal Sangario al Meandro in fui confine. 

Il Sangario è m fiume di Frigia da alcuni detto co 
nome di Coraglio, nella bocca di Ponto , doppo le 
fauci di Bosforo , & il fiume Rhefo , o Rheba; come 
dice Strabene al 1 2.del]aGeografia,c Plinio al i. ca- 
po del fefto, Tolomeo.qucrto alprefente uien detto 
Zagari . 

ft. 1 8 Che dal fonno a la morte è un piccioi uarco 
11 medefmo in altro luogo. 

D' alta, quiete ftmìl alla morte 
E forfi imitando Virgilio nel fefto'. 

Dulcis,0'alta(jtues, placUc<j; Jimilima moni 
Gl'antichi difiero la morte eifer fimile al fonno 
onde Virgilio. ' 

ors homim faciitSy dulcif, fimìlima fomne 
Silio Italico. 

^ox fimiles na&i dederat plactdijfima fomnos 

Homero al 1 6 dell' Iliade; e Ouidio chiamò il foni 

noimagme di morte alla Elegia nona de gl'amori. ' 

St«lte<iwdejl fomms gelide ni ft morti} imago > 

Ilchc 
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Ilchc imitò il Taflb noftro quando ditTe. 
i tuoni homai desiar non eh' altro ilpennó 
Da quella tjueta intanine di morte 
E non iblo quefto, mà anche finfero detto Tonno 
cCfer parente di elFa morte,onde Virgilio nel fefto. 
St confanguineus lethi fopor 
Il qual uerfo fu tolto dal 1 4 dell' Iliade, mà per na 
rcpplicare ciò.che da altri è ftato più largamétc rac- 
contato allegato un luogo d'Andrea Tiraquelo nel 
libro de poenis legum>ac cófuetudinum tcmpcradis 
caufa 5.oue di qfto pienifsimamentc parla,e infiemc 
raccoglie molte belle qftioni di leggi con bonifsimi 
fodamenti , i quai potranfi uedere da chi gli piacerà; 
& oltre quel ch'ei dice u'aggiùgo un luogo d* Home- 
roal 1 3. deirOdiflea,e un'altro nel Petrarca al Tonet- 
to . Pajjer maìfoùtario in alcun tetto 
Jl fanno i ueramente qualt huom dici 
Parente de la morte 
EundiDiogeneLaertioneltf.delle uite de Filo- 
Tofi , c il Stobeo al fcrmone 1 1 5 . e 1 1 7 

ft' 34 SimiliTsima copia, che Toucnte 

Efter Tolea cagion di dolc' errore 5 
Ma Te la fè natura indifferente 
Differente hor la fa r hoftil furore , • 
Dura diftintion eh' air un recide 
Dalbuftoilcollo 

CoTi Virgilio al decimo, 

K Pàneis 



*» Daucìd yLaride ,Tym[>enp ftmillma proics 
» Jndifcrettt fuis gratus parentihus errar y 

»» c/ét mnc dura dedit nobis difcrimina P alias 

ti 'NamtìbiTymbre caput Euandriusabjlulit tnjìs 

6$, Nonpairailmard'augeicofigranltuolo 
Quaiid'a i foli più tepidi s'accoglie, 

Ne tante vede mai l'Auttunno ai fuolo 
Cader co i primi freddi aride foglie . 

Cofi Virgilio al 6. dell'Eneide . 
»> ^am multa in fyluìs (>^utumni p^ìgore primo 

» Lapfa caduntfoliajaut ad terramgurgite ab alto 

»» multe glomcranturaues:,ubijrigtdus annui 

>* Tram pontum fugai , ^ terris immittit apricis 

. E Gio. Antonio Flaminio al 2. delie feiue . 

»» Tarn numerofa cohorsy tam multis denfa cateruis 

>» V dquot ah aufonia uolucres trans alta uolarunc 

»» x^equore, cum primo /rigore Uftt hyem s, 

u Jamqi fcenefcenti t^uot fìrondes eijcit anno 

»> Sylua, ubi negleElum decuti t alta decus 

ft. 67» Poi, fere Albin laVe primier s apprende ' 
Noftro alimento. ' 

Imita Dante, iJ quale circonfcriuendo rombilico 
_^ alcanto2j.deirinfernodiaè. *y*«wiico 

J» E <juella parte donde prima prtfo 
»> Jslofir alimento 
_ ErArioftoal canto i 

" ^**^J^^^^^ouel'alimeMoprim9 

Piglia 



9^ 0 ^ 0. 71 

piglia il hatnhin nel mentre ancor ferrate 

ft - 74* Come dcftrier^che dalle regie ftalle 
Oii'a IVfo de ranni fi riferbi 
Fugge libero. 

Quefta comparatione è tolta dal ij. di Virgilio^ 
checoiifcriue . 

§lualis uhi ahruptìs fugit prcfepia uinclis 
Tandem liber equus ^ campocjj potitus aperte 
cy^ut tUe impajìusy armentafj tendit equarum 
Qyiut ajfuetus aqus perfundi fìuminenoto, 
Emicat arre^ifqi fremit ceruicibus alte 
Luxurians, luduntqi tube per colla, perarme$ 

^^77. E corfe lor per Tofla 

Vt timor freddo. 

Tolto da Virgilio' che nelV.difTc. 
gelidusq; per ima cucurrie 
Ojfa tremor 
E*i Sanazaro . 

Per l ojfa mi fentìa un freddo geU 
E TAriolto al canto 5 . It. 4* 

E fer luffa un tremor feddogli fcorn 
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A 7p. Non tu chiunq;rij, di quefta morte 

Vincitor lieto haurai gran tempo il vanto. 
Quefti verfifon tolti da Virgilio che nel lo.cofi 
fauella. 

K a 
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» 5Vb» tu qutcun<^i es Inulto 

»» %/iclory longum Utahere , te quoq; Fata 

»» Profptclant paria, atf, e a demmox arua tenehis, 

E da fapere, che gl'antichi penfarono.che l'anima 
vicina al morire fufsin douina,come il (iottifsimo Eu 
ftathiofoprail 1 6. deiriliade nota con quefte parole 
9, da me fatte vulgari , è aunertimento de glantichiyche l'ani 
j, ma fcioltada^uejìo corpo è propinijua alia natura diuina, 
,f tP^ha ttndoHtnatione e narrano eh cy^rt emone M'tlefto nel 
,) Uro de fogni fcriue i che raccolta in fet anima da tutto il cor 
„ po fi fa nelgiudicare totalmente indouina. Simplicio al 3. 
del ciclo , ma chi intorno a ciò vuol vedere vna pro- 
fondità d'auttori legga il Sig.Giacopo Maizonial 
capo 21. del s.delladifcfadi Dante. 

ft. 79. Risegli amaramente; e di mia forte 

Curi il ciel diffe, hor qui tù mori intanto 

Tolto da Virgilio,che nel i o. dell'Eneide cofi di- 
. ce di Mczentio parlando. 
»» ^d juem fuhrìdens mixta Mezentiustra 
»» f^unc morerci aH me diuum pater , atqi homìnum rex 
» Vidcrit 

Cofi anche (^Calabro al 6, 

J^*augei parto, c di cani 
Homero al primo deiriliadc nel principio . 

I AA>'fif 7i(/;(l j^lltftf Ajl 
•ì»iViTnwf>,cioi. 
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»> € preda far de cani , e dcgl' augelli 

>» 1 corpi loro . • 

E Virgilio nel 9. dell'Eneide. ^ 
» Hen preda ignota canihits data preda latìmt 
>» c^litibup^ì iaces 

n E Q. Cala bro al 5 .faceto nunc in puluerìhus camhm 
, t aitt alitihus pahulum, 

ft. 9 1 Non io fé cento bocche, e lingue cento 
Hauefsi ferrea lena ,e ferrea uocc 

Cefi Homero zXi. dell' Iliade 

«uJi* Éj'{;»^^'Mt{^^»7A^lc9^<^)l«^^^5»V<f' i»» 

Ilche cofi n j1 6 traferì Virgilio 
» ^on mihifi lingue centum ftnt ,oraf^ centum 
>» ferrea uox. 

Et è da notare ch'alle uolte il numero centenalo fi 
pone per gran tpoltitudine ce me che dimoftri un nu 
mero finito per un non finito, & di ciò ne ragiona il 
dottirsimo,& cccclentirsimo Sig. Mazroni al capo 
I ^ del primo della fua Difefa di Dante 
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SONETTO 

SOPRA IL MEDESMO. 

*J^gatiad alte tmprcfe ti nohil core 
^^\om figlio diThetiy el Per fi audaci 
L' ^froy e lo Scita Juperando in pace 
Torna Sion col fimmo tuo ualore . 
Imita pur nel mar t tale ardore 

Il pio famofii che là tolfi alTrace ' 
Di cui dolce cantò ne ancora tace 
Stil re de fiumi il cigno , e n hebbe honore. 
(he s udrà poi come s' udì d' Achille 

Iltuon dell' armi, e uri altro nouo Homero 
^otrà le lodi tue cantar al mondo . 
€fi 'Ituo (genitore a quelprimiero 
Di cui hà il nome non è già fecondo 
Tu il Greco auanz^i in mille glorie ,e mille. 




In 
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ft« 3 1^^^^^ Ngraiucmpefta di penfieri ondeggia 

Sp^*} Cofi al can ro. t 3 .ft.45. 

>5 C^fi die egli , e / (Capitano onde^té 

1 > Ingr.%n tempejiii di penjieri intanto y 

Iqua'vcrfi rallembnno que' di Catullo 
>> Et magni s curartimJluHuat undis 

Cofi Virgilio al 4.clell Eneide . 

S^uit amor , eJ^ magno irarumfliiEluat x^ìa 

E al mcdermo. "Varioqj irarumflHcluat^flH 

ft. 5. Poi quando rombraofcura al mondo toglie 

I vari afpetti, e i color tinge in nc^ro 
Tolto forfè dal 6. di Virgilio . 

6t rebus nox abHulit atra color em 
ETArioftoalcanto 20. 

che Jpiegando nel mondo ofcuro neh 

Tutte le belle cofe difcolora 

ù. ^4. Soggiunfe poi girifi pur fortuna, 

O bona, o ria>com*c la sù prefcritto , 
Cofi Dante al canto 1 5,deirinfern0t 
Però mi fortuna la fuarota 
„ (^ome gli f tace. 

^ 40. Ma ficonuieneatccuifattMcorfo 

Delle cofc; e de tempi han fi prudente 

Crantichi portauano grandifsima riuercnza a i 
vecchi ; la caufa di ciò era , perche credeano .che 
le 
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le parole d'vn* vecchio fo/Tcr più vcili>che quelle de 
giouani per efler loro tanto nelle cofe efperimentati, 
ilche vien teftimoniato dalle parole di Calliftrato 
g^iureconfulto, il quale cofi dice nella legge femper 
*• If. de iure immunitatum , Sempcr in ciuitate nojlra fene^ 
*» Elm uenerahilìs fuity eunJemq; honorem fere fenihus maiores 
ìt noflri , quem magijlratibus trihuebant , quia i» eis fafientiat 
»» ^ in multo tempore frudentia, veggafi Arift. nella Reto« 
rica. 

ft. 50. Gragni,ei]upifìengiuntiinun*ouiIe 
Eie colombe eiferpiinun folnido 

Tolto in qualche parte da Oratio al i .de carmi 
»» Sed prius c^ppulis 
i» Jungentur caprctt lapis 

Cofi fogliono i Poeti per via deirimpofsibile di- 
moftrare come preflb del Teftore, che di Poeti latini 
aflaifsimi luoghi ab impofsibih adduce j che fimil- 
mentc i noftri poeti vulgari diflfero , come il Poe- 
ta noftro in quefto medefmo canto ft. 24. il Petrarca 
nel Tonetto, 

>» Mieuenture . E nella fettina, cy^qualonque animai: 
»» e in quella V aergrauato. nella fcftina , La uerTz^iura- 
» ra . nel fonetto , di Dì in di . Ariofto canto 44. ft. 6z, 

Sanazaro Egloga 8. dell'Arcadia. Bernardo TalTo 

canto 8. ft. 1 4. deli'Amadigi . 

ft. So, Alfin giungemmo al loco ouc già fcefè 
Fiamma dal cielo in dilatate falde , 

Cofi 
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Cofi Dante al canto. 1 4.deirinfcrno 
P iouen ài foco dilatate falde 
^' 6i. Qucft'èloftagnoincui nulladigreue 
Si getta mai, che giunga infino al baflb. 
Intende del lago di Sodoma, la quale fu abbrug- 
giata con l'altre lue vicine terre per gl'enormi pecca- 
li, ch'in efla da gl'habitanti furono efecrabilmcntc . 
commersi,de quali non ne fcampò faluo che Loth, c 
le figlie, come dice il tcftamento vecchio , il qual la- 
go di Sodoma vicn comprefo fotto quel domandato 
Syrbonide.di cui parla pienamente Strabene al \ 6, 
Plinio narra in Africa efler'vn lago chiamato Apufti 
damo in cui le ui fi getta alcuna cofa nota fopra detta 
acqua.e mai va al fondo j il medefmo narra d'vna fon 
te nominata Fintia.ch'è in Sicilia, 
ft. 7 2. Pieno di Dio rapto dal zelo a canto 
All'angeliche menti ei fi conduce . 
Il rapto (fecondo il gran Pico della Mirandola ) c 
vnafeparatione delle parti dell'anima da quelle del 
corpo, che fi fà per folleuamento della potenza fupe 
riore celTando le potenze inferiori , impedite in tale 
atto nelle attioni loro, perla fortifsima operationc 
della potenza fuperiore. Ma di ciò mi rimetto a S. 
Thomafo: veggafi anche Girolamo Rufcelli nelfo- 
netto del Marchcfe della Terza . 
ft. 75. De figli, i figli» e chi verrà da quelli, 

Tolto da Virgilio,che nel 3. dell'Eneide dice, 
Bt nati natorum, nafcentur ab illis . 

L II qual 
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Ilqualverfolcuò Virgilio dal ao.deH'IIiacIed'Ho- 
mero . 

ft. 80 Premer gl'alteri e follcuar gl'imbelli 

Difender griniiocenti, epunir gl'empi; 
Pian r arti loro. 
Virgilio al 6. dell'Eneide) oue parla de Romani : 
y. Tu t eiere imperio populos 7{omane memento 

», HiC libi erunt artes pacic^; imponere moretti 

5, Parcere fnlieSlis, ^ debellare fuperbos 

ft. 75. Cofi verrà che vole 

L'Acquila Efìenfe oltre la via del fole 
Allude allmfegna della ferenifsima cafa daEfìe» 
la qual porta \ n'Aquila bianca : e però fà che Rinal- 
do da cui difcendc fecondo il Poeta detta nobilifsi- 
ma cafa $ babbi per infegna l'Aquila^ come fi può ve- 
der dal ca nto 6. ligp. ma poco è differente l'infegna 
che portorno Enea,e Antenore , quando vennero in 
Italia) bench'in cambio dvna bianc'Aquila vene 
fulTe vna nera i fi come anco fù in quella de Troiani, 
e di Gioue , & a nottri tempi in quella dellmuittifsi. 
mo Imperatore Mafsimiliano . 
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SONETTO 

SOPRA IL MEDESMO. 

o/eia ch'ai NiloyallJhro.alGage a (Ja 
H ornai la gloria del tuo nome mia ( de. 

Prencipe irmittou grada unica,e fòla 

Alberga in fi fiorita^ e uer d'età de . 
Qual' è che difermrti non gt aggrade 
^ofeia eh' // nome tuo gli finirti inuola 
O cjual lingua, cfualuocey cjual parola 
^R^jnarrà di cantar tue glorie rade? 
dunque ANVCCio /è la fama, eH crido 
'Peruenne a noi con le purpuree penne 
'Purnon gionfe al ualor, eh' in te fa nido, 
^Kjgiongerauuiyje ben fi fiìflene 
Da molti uannii efen andajfe a uolo 
In terra ,in (iel da /' e /' altro polo. 




«4 C<^^ro V^DECIMO, 

ft. 41 H'ouunquc la gran traue in lui fi fteilde 

Cala fafsi di lana, egli frapone 
Prende in fe le percolTe , e fa più lente 
La materia arrendeuole, e cedente 

Quello medefmo modo d'impedire la battuta del 
montone fìi vfato da lofippo ( come narra Giofeffo 
al 5.1ib.alcapo 12.de bello ludaico, e forfi ilTaflb 
qui ha finto quefto modo a imitation di Giofeffo, c 
della militia moderna, che vi pon facchi di paglia . 
ft. 51. I franchi intanto alla pendente lana 
Lefunirecideano, eie ritorte 
Con lunghe falci . 
Cofi fece Vefpefiano , che combattendo contra 
Taricheaje battendola co'l montone lofippo fece 
calare fafsi di paglia, & per lo contrario Ve pefiano 
pigliò certi ftangoni grandine lunghi , e*n cima d'efsi 
V appicò certe falci,e con quelle recideano que* fac- 
chi. ^ ■ 

ft. 5J« ApenadilTe 

Quando gli venne vna faetta a volo, 
Cofi Virgilio al 12. 

Has inter uoces , media Inter talia uerha 
, , Ecce uìro jlridens alis allapfa fagìtta ejl. 

ft. 55. Dal cominciato corfo il pie non lenta 

Quefto che dice qui il poeta,che Goffredo punto 
di faetta all'vltimo fu forzato dall'efèrcito fare par- 
tenia,e fubito partitiche crebbe la foria nella con- 
traria 
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travia parte^è tolto dal i i.deiriliaded*Homcro,chc 
fi eucnire ad Agamcmnone il medefimo • 
ft- 59. E*n qucfto meggio il Capitan piagato 
Nella gran tenda lua s e già raccolto 
Co*l bon Sigier , con Baldoino a lato , 
Ei che s'affrett;^, c di tirar s'affanna 
Dalla piaga lo llral, rompe la canna • 
Virgilio nel 1 2. 

Intefeaoy^eneam AlnefìheuSy fidtiszy^cha-tcs^ 
Q^ifcaniusip Comes cajiris jìatucrc cmentum 
c^^lternos longA nitmtcm ctijpicic grcjfus 
SxuUy injra&a Iticiatur arundine tclnm Erigere , 
IL 70. E laviapiùfpedita, e più vicina 
A la cura di lui vuol che fi prenda 
Scoprafi ogni latebra alla ferita 
E largamente fi rifechi, e fenda 
Cofi dicc,e premendo il lun^o ccrro 
D Vna gran lancia > offre la gamba al ferro 
Virgilio al medefimo luogo • 

cyiuxilioj, uiamy (jux proxima ypofcit : 
Enfe fecent lato uulms 5 tcliq] Utehram 
2{efcinclant pttnitus , fefeqj in hella rtmìttant. 
E più iollOyS tAhat acerba frames, indente nixus in hajìa. 
ft, 71. E già l'antico Erotimo, che nacque 
In riua al Pò s'adopra in fua falutc 
Il qual deirherbe, e delle mobiracquc 
Benconofceua ognVfo,ognivirtute 
Caro alle Mufe ancor, mà fi compiacque 

Nella 
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Nella gloria minor dell arti mute ♦ 
Virgilio al 12. 

lamq-j aderat ante alios pheho dileclus lapis 
E di fotCO> cy^uguriUy cytharacjj dahat, celeres(j;fagittas 
E più fotto , Illeut depoftti prpferret fata parentis^ 
S ciré poteHates herbarumy ufum^i medendi 
MaluityC^mutas agitare inglorius artes* 
2. Stafsi appoggiato^ e con licura faccia 
Frem*immobiral pianto il Capitano 
Quegli in gonna fuccinto, e dalle braccia 

Ripiegato il veftir leggiero, e piano 
Hor con I herbe potenti \n van procaccia 
Trarne lo ftrai' j hor con la dotta mano, 
E con la deftra il tenta ^ e co'l tenace 

Ferro il và riprendendo , enulla face 
Il medefmo Virgilio al fouracitato luogo • 
Stahat acerba fremens , epocofortofegue 
c^eneas, magno iuuenum, (;^m(^rentis luli 
(^oncurfuylacrymis(ji immohilis ,ille retorto 
Po^onium in morem^ fenior fuccin^us amiclu 
Multa manu medica, phc^biq; potentìhus herhis 
^ecquid(juam trepidat.neccjuidquam Jpicula dextrét 
Solicitat^prenfatqy tenaci forcipe ferrum 
j . L'arti fue non feconda,& al diifegno 
Par che per nulla via fortuna arrida 
E nel piagato heroe giunge a tal fcgno 

Uafpro marrir,che ne quafi homicida 
Hor qui TAngel c uftode al duolo indegno 

Moflb 



MofTo di lui colsM dittamo in ida , e feguc 
Virs^ilio nel l 2. 

filila utixm fortuna re^ìty nihilauthorcy^polU 
Stibuenit. E più fotte» 
Hic Vcnus indigm nati concujpi dolore 
Diclamumgcnetrix critica carpit ah Ida 
Puhcribus caulcm folijSy ^ flore comantem 
purpureo. 

tt. 74. E ben nnaftra natura alle montane 
Capre n^infegna la virtù celata 
Qualhor' vengon percofse, e lor rimar C 
Nel fianco affifa la factta alata 
In vn momento TAngel ha recata 
E non veduta entro le medich onde 

De grappreftati bagni il fucco infonde 
11 medcfimo al detto. 

5SZo« ilU feris incognita caprìs 
G ramina cum tergo uolucres hxferefagittje 
Hoc Venuì obfcurofaciem cìrcund^zta nimbo 
Detulit, hoc fufum lahris jplendentibus amnem 
Infcit occulte medica/is . 
Chele capre montane fuffer quelle, che dimo- 
ftrornola virtù dell'herba dittamo; lo dice ancora 
Cicerone al 2. de natura deorum, C^/r^j auditumeftin 
£rxta feraSy cum ejjent conjìxx uenenatis fagittis herbam 
quxrere, qux diclamusuocaretur,(]uam cumgujìaffent.fagtt^ 
tas excidere dicUt e corpore.E(f:ì ha quefta virtù, che caua 
fuori della piaga il ferro, onde TAriolto cola douc ra 
giona d'Angelica. F# 
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" Fo[fe dittamo , o foJfe Panacea 

O non fò qualditant effetto piena 
Che flagna il [angue , e da la piaga res 
Leua ognijpafmo , e periglio fa pena 

ft, yj, El odorata Panacea vi mcfce 

Ne rparge il vecchio la ferita ; e fuori 
Volontario per fe lo ftral fen*efce, 
E fi riftagna il fanguc, e già i dolori 
Fuggono dalla gamba, e il uigor crefcc 
Grida Erotimo alhor larte maeftra 
Te non rifana^e la mortai mia deftra . 
Virgilio al 12. 

Spargltcp faluhrts 
^mhrofi£ [uccos^(^ odoriferam P anace am. 
Fouit ea vulnus lympha longxuus lapis 
,j Ignorans:ful?itocj'^ omnis de corpore fugit 

>9 S^ippc dolor y omnis jletìtimo ^vulnere fanguis. 

„ larhqj fec ut a manum^nullo cogente, fagitta\ 

Excidit^atcji noux rediere in priHina uires. 
5, lapis Conclamar, 

,y ^on hxc humanis opihus, non arte magiflra 

Prcueniimt'y nec^i te cilene a mea dextera fcruat 
ft; 7 6. Maggior uirtù ti fana . E più fotto 

Prendi T arme> che tardi?e riedi in guerra . 
Auido di battaglia il pio Goffredo 
Già ne Toftro le gambe auolge, e ferra, 
E rhafta crolla fmifurata, e imbraccia 
Homero il Mantoano 

Maior 
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t> Alaior Agìt dcus^ atq; opera ad matora remmtttìt : 

Più fopra* Q^rma citi properate uiro , quid Jìatis i 
E più fo tto. Ille auidus pugnx furas incluferat aur$ 
HinCy atq; hinc^ odittp moras, hajìamqj corufcau 
ft. 7 7* Soura di polue il cicl fi gli coperfe, 
- Tremò fotto la terra al moto fcofla 
E lontano appreflar le genti aduerfc 
D alto il miraro,c corfe lor per 1 olfa 
Vn timor freddo. 
Coli anche Virgilio al ii. 

Tum cacopuluere campus 
MifcctuTy pulfuq; pedum tremit ex cita tellus. 
yidit ab aduerfo uenientes aggere Turnus , 
Videre cy4uforj^ >• gelidufqi per ima CMurrit 
Ojfa tremar. 
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Entrfilgra Padre uoftro, il cui ualort 
1 Altri amira,altri midiayaltripaueta, 
/j| Jatto nelarminnitto ardi/ce ye tenta 
Crefcer regni ad altrui»^ a fe honore 
Voi de lo fleffo ardir precinto il core» 
Che cogl' anni maggior fempre diuenta 
M cifrate C alma a ft beli' opre intenta 
(he 'n un forge di uoijpeme, e timore. 
Hor lieta arrida in gtouenile e tate 
^l canuto penfler fortuna, e' n tanto 
Sotto felici aujpicy il del n affidi. 
Si uedrem poi uinte le f chi ere armat^ 
Portar nuouo G ojfredo il facro fànto 
Vefsil di (hrijlo a ipitt remoti lidi. 
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C<^^TO VVODBCIMO. 
ft» 1 4S|p^^ Senza piume, o fregio altro ne veftc 
^^^ffli Infauftoanuntioruginofe,enere 
li^p^^ Cofi appo TAriofto fu d'infaufto fucce£ 
" fo.ilveftirfi di nero, che fece Brandi- 
marte nel voler combatter con Agramante , le paro- 
le di lui fono al canto 4 1 . e Toccorfo di quel moro al 
l'Imperatore fu di cattino augurio . 
ft. 17. Ch'è bruna sì, ma*i bruno il bel non toglie, 

E da notare,ch*il colore, però in alcuni,© la carna 
turabrunetta,edi marauigliofa,vagherza,eperò il 
Petrarca , 
„ ey^ndromeJa^lipìaojue in Etiopia 

Vergine bruna, i hegt occhi, e le chiome 
E'I Tallo di quefto ne fece vna gentilifsima Canio 
ne, che comincia. 

'Bruna fei tu , ma Iella 
ft, 73. Viua,efold'honeftateamefimigli 

L'efempio di Fortuna altronde pigli . 

Virgilio nel 1 1. 

Pifcepuer'virtutemex me'verumq; lahorem 

Fertunam ex alijs 
ii. 29. Ricco, e fatio de l'or, che la [Regina 

Nel partir diemmi con regal ampiezza 
QuìcredoilTaifohauer'vfatola figura da Greci 
detta cioTe^tK» da volgari reticenza, e fi fa, quando fi 
tacciono certe cofe a bello fludio lafciate folo alla di 
fcrettion del lettore,perche di fopra non hà mai det- 
to che la regina defs'oro a Narfete , E pur dice. 



>2 fc/^s^ro 

I, ^ccOyC fatìodel or ycheUreginA 

La qual figura anco fu vfata da Virgilio , e da Ho- 
mero in moltifsimi luoghi , & in particolare nel pri- 
mo dciriliade,che fà dire a Chrife . 

Epuredifopra non haueamai detto , che Chrifè 
hauelfe pianto. Con queftamedermamente fi difcn* 
de vn luogo dell'Aiiofto , che'è nel canto.29. oue di- 
ce che l'anima d'Ifabella andò al 3. cielo. 
« , . f è l' alma cafla al terzo (,iel ritorno 

Il che non poteu*eflcre,haucndo prima detto, che 
ella era pagana. • 
,f Aia fercheuieta la diuerfa legge 

3, - Offendo tu chrijiiano io faraóna 

Perciochelafcial'Ariofto e con giudici© conHde 
rare al lettore ,xhe tra tanto tempo, che difleeflcre 
faracinaIfabella,potea efler ch'ella fi fuffe batteg- 
giata. 

ft. 3 5- Hier poi fu l'alba alla mia mente opprefla 
I>-*alta quiete, e fimile alla morte 
Qui fa che coftui fogni il vero , e ciò fui mattino , 
nel qual tempo i fogni fon perlopiù men fauolofi,co 
me dice Dante al cap. 2 5. della prima Cantica. 
Ma fe apprejfo il mattino il uer (i Coma 
El'Arioflo. . 
„ E giunger mira a un tempo eh* aifocojt 

„ DeHrier il fren la \>iond'<iAtirora metta 

v4lhcr ^ eh) i fogni men fon fauoloft 
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^afcer la ueritade fe n ajpetta 
• Mà in ciò fi legga,quello che fcriue dottamente il 

non maiabaftanza celebrato Sig.Gincopo Mazzo- 
ni nella Tua ditcfa di Dante al libro primo . 
ft. 38. " Inrtiga,cpungc 

Quella virtìh che per le lidia corre 
„ Allude al proucrbio. oyt/daerecalcariaequojjjontccur 
rentiy delqual vedi negl'Adagi] . lo toccò 1 Ariollo 
al canto 3 6. ft. 3 9. e Bernardo Taflb al cant, 8 1 . dcl- 
TAmadigi. 
ft. 72. Io vino? io fpiro ancora? egVodiofi 

Viriiihoal lO.deirfineide. 
„ ^Nunc uitw, necji adhuc howines, luccmq; relivqHO 

ft- 7 9* Odiparconlemanlucifpietate 
EiTa le piaghe fe, voi le mirate 
A iiiììtatioiicdi qcftiverii ilChiabrcra al canto 
5.ft.penult.della guerra de Gottijfinfe che Sereno di 
cefle foura Tertin ta amata quelle parole , 
^on c fatto il de^in crudele , e Hrano 
Che del opra chefei meco m adiri 
Qhec^uant ofò la federata mano 
UhdI che cogl occhi tjìcfi anco il rimiri 
ft. 87. Lei nel partir, lei nel tornar del fole 
Virgilio al 4- della georgica. 

Te uenìente die, te decedente canehat 
ft, 87. ComVfignoKcui'lvilIanduroinuoIe 
Dal nido i figli non pennuti ancora. 
Ch'in miferabil canto ^afflitte ,c fole 

Piange 
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Piange le notti 
Comparatione ancora vfata da C. Vclio alI'Eleg. 3 
»f cyécuelutiraptosphylomela fub arbore den fu 

»» Orba recens pullos irrequieta gemit 

ft; pi La tomba è da man dedala fcolpita 

Dedala, cioè ingegnofa, fecondo Icfpofition di 
Seruio fopra quel vcrfo di Virgilio nel 4. delia Geor- 
gica. 

£t munire fauos, dedala fingere teSla 
Perche detto nome uicne iqp Siuì«\iffn , che vuol 
dire far peritamente, o da Dedalo ingegnofifsimo fat 
tore del Laberinto .in tal fignitìcato IVsò Homero . 
, , Che con le mani artificio/e tutte 
„ Le cofe fapea far, 

ft. 5)8. Mai bianchi crini fuoi d'immonda poluc 
Si fparge, e bruta, e fiede il volto,e'i petto 
Non pochi fur coloro , i quai credettero f lomero 
hauer'errato mentre nel i S.deiriliade fa ch'Achille 
per la morte di Patroclo fi bruti il volto di cenere, e 
polue-.Peròhòpenfatodi difendere quel luogo, sì 
per moftrare l'errore di coloro,che cofi penfano; co- 
m'anco perche fe ciò fulTe vero feguirebbe,- ch'il poc 
tanoftroquiuihauelfecommeffo errore; il che non 
pare. Dicono adunque coftoro, che fare non fece 
cofa da Heroe ad Achille : quado fi gittò poluere nel 
capo ; e v'aggiungono , che è molto più brutto atto , 
& che a gran pcrfona non conuiene,che gli fece fare, 
quando dice,ch'Achillefi diftefeper lo dolore in terl 

ra. 
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ra . Alla prima oppofitione rifpondo > ch'in ciò non 
errò feguendo il coftume antico , il quale era di brut 
tarlili volto, auuencndo la morte di qualchcduno de 
fuoi amici, e però Virgilio fa che Meientio faccia il 
medefmo al libro decimo. 
>» Qanìtìem immundo deformat puluer e, ^ amhas 

'» Z^d cglum tendìt palmas, corpori inheret 

E Catullo neir Epitalamio di Peleo, e Tetidc. 
» (^anìtiem Una, atq; infufo puluere faedans 

Alla feconda oppofitione cofi rilpódo, che la uir- 
tù heroica de Poeti e, che fingano fcmpre forti colo- 
ro, i quai togliono a defcriuere, e fe in cofa, che non 
partcnga a fortezza (come è qucfta)fingc il Poeta 
cofe, che paiano difdiccuoliaun gran pcifonaggio 
ciònonfccmala perfona hcioica.e quefto anche fi 
le^^e preffo dell Ecc. Sig.Giacopo Mazzoni huomo 
di p"rofo"J^ memoria e d'ingegno acutiflimo al capo 
n 3 3. del 3 

ft. Ecco contrari 

Tofto feguir gì' effetti al' alta fpene 
L'Arioftoalcanto i.ft. 9. 
»> Contrari! a i noti poi furo ifuccep . 
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L' altera città, eh' al mondo piace 
'^jiOnde l' honora riferente, e noma 
pCedano pur Thebe Micene-, e lipoma 
Sfa detto di lor con buona pace. 
Adercè che d' ejfa tugiouene audace 
il freno reggi a cutfia leggier foma 
Farci ueder /' y^/ta e/pugnata, e doma 
Edi catene cinto il fiero Trace, 
Onde non fi a chi più di rio ueleno 

limando infetti-, e le Mejchitei e i tempi 
Profani, hor fien diuero culto albergo , 
Si che uolgendo a /' alma luce il tergo 
Gl'idoli falf maledetti, empi 
jR^uiningiù nel più profondo fino . 

Efcinto 
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^* ^ ^^W^^ Scinto>e nudo vn pie nel cerchio accol- 
^ Mormorò potcntifsimc parole > (to 

biii^f^ Girò tre volte all'Oriente volto. 

Tre volte a i regninone declina il fole 
Queiìi fi fomigliano alquanto à quelli delMutio 
air£gloga 3cdcl 5.1ib. 

Vn flèti fcalz^ 
E con meco tre uolte il fa ere cerei io 
Vien circuendo Lete , e Flegetontc 
j> J\4 eco chiama tre uolte 

Di qui lì può cauare in quata ofleruanza fufle hau- 
to il nunneio ternario^o difpare, onde Virgilio. 
Numero Deus impare gaudet 
EH Sanazaro alla profa 1 o. foura il qual luogo ve- 
di ilPorcachi; egli Adagij , eilMantuaal capo 12. 
deirEnchiridio. 
ft. 35. Simili a quei^clì'in vece vsò di fcritto 
L'antico già mifteriofo Egitto. 
GrEgittij 5 perch'il vulgo non fapcfle quelle cofc, 
eh eran degne effer tenute fccrcte>^ non fapefie an- 
che i mifterij di molte altre faceano certi fcgni doma 
dati Gieroglyphici>co* quali dimoftrauano la lor me 
te ; d'erti ne parlorno pienamente il Valeriano • Dio- 
doro al principio del 4. e Strabone nel 1 7 della geo- 
grafia, Cornelio Tacito nel 1 4.e Plutarco nel come- 
to d'Ofiride> e Filone Hehreo de Opificio Dei. 
ft. 16. Non dè guerra co^mortihauer chi viue. 

Quefta, è quella fcntenza y che dice , che cofa da 

N empio 
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empio dire v^ergogna a i morti; il qual precetto fu oC 
feruato da Agamemnone ,^comcnarra Homero, e 
Euripide nelle Feniffe introduce uno dicente • 
Il fermateui fcrmateui y o Hermete 

>, Perche dite ucrgogna a Cleon morto 

» Plinio nellapretacione del primo lib* ^ecpUncus 
ilUpidecumdicereturty^ftnius Polio orationes ineum para^^ 
>, re y (jtéae ab ipfo, aut liberis pojl mortem P lanci ederentur ^ ne 
99 rejpondere pojjet, cum mortuts non nifi laruas luci art ^ E Più- 
» tarco in Solone ; Illa uerolexlaudatur precipue, qu^prohi 
99 bet in defuncios maledica conijcere, nam ts^pium ejì, eos fa^ 
o eros ducere , (lui a uita difcejjerint, vedi Paulo Manutio 
negl ApoftcgmideLaconi, Vlpiano' in la L offa de 
rclig. fumpt. fune, e nella prima de iniurijs. 
ft. 50. Non efce il folgiamai, eh afper/b e tinto 
Di fanguigni vapori,entro e d'mtorno , 
Virgilio al primo della Georgica. 
^ ^ Sin ma cuU incipient rutilo immifcerior igni 

^ ^ 0 mnia tunc par iter uento y nymbifqj uidebis 

^.76. O fidanza gentil che Dio ben cole 

L aria fgombrard ogni mortai oltraggio 
Cofi il Petrarca al capitolo 2. della Fama • 
O fidanza gentil chi Dio ben cole 
o i^^wro Dio ha creato hauer /oggetto 

E medefmamente TAriofto al canto 3 8. ft. 3 
O quanto a chi ben crede in Chrijìo lece 
^ f^pf^or di naturai ragione , e fegUC, 

Coiial canto 43. ft. is>3. 
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\T>i piànta regal ramOyche i pregi 
Wogl' A quel de l'Hejp eridi lucente 
\Srgiti pur d' immortai gloria ardente 
^Si, che nullo dt tè più mai fi pregi, 
Sian tanti gì ornamenti, e tanti i fregi 
Del magnanimo tuo fpirto pojfent e 
(V in Jcemar lo fj?lendore a l' Oriente 
Auanz^ifempre imperadoru e Regi. 
De grand auiy e del Padre e uedK e mira 
Che fe ne uan d' honor eterno alt eri 
L'alt e fatiche, e ' l glorio fopondo . 
E adalttfiime mete ajpira : a [pira 

M acquifiar regni altri, ^ altri imperi 
Cy a le tue glorie fole è poco un mgndo . 
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Li ftendca poi con dolce amico affetto 
Tre Hate le braccia al collo intorno; 
E tre Hate in van cinta rimago 
Fuggia,qual leue fogno , od acr vago 
E tolto dal 5. di Virgilio. 
» Ter crnatus ibi collo dare brachia cìrcum, 

» Ter Jrttfìra comprenfu manus effu^it imago 

», Parlenibus usntis, uolucric^; fimmilima fomno. 

E (j liciti fon leuati dall'; j. dell'Odiifea d'Homcro, 

cofi ancor Dante al canto 2 2. del purgatorio. 
j> 0 ombre nane fuor che nel affetto , 

i. Tre mite dietr a lui le maniauinft 

»> E tante mi tornai con ejje al petto . 

E'i Chiabrera al canto 4. i}. 8. 
}, (^h in uerfo luiHefi le bracciale filo 

3, Conejfejìrinfii aer cieco ombrofi , 

E'iSanazaro. 
j > Tre uolte iui p enfiai d hauerlo cinto 

, > Tre unite mofii hoime le braccia in uano 

il 27.^ Perfar'ildondei'iionoratafpada. 

Cofi il Petrarca. 
„ Per fiar il don de l honorata tcfla 

ft. 16. E veder ponno,ond*il Pò nafca,c donde 
Idafpc; Gange, Eufrate, litro deriui 
Il Pò fiume è detto cofi, perch- (com'alfcrma Me- 
trodoro) appo effo euui molta pece , & arbori , che 
quell i rendono, e però perche chiamafi la pecePa- 
des da Francefi tal nome gl'impofero Plinio al capo 

16 
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15. del 5. libro. Idafpeèvn fiume di Media, che fi 
mcfcc co'i fiume Indo, & fu cofi detto dal Rè di Me- 
dia del medcfmo nome . Gange è vn fiumegrandif- 
fimo,cofi detto da Gange Kc, e circuifce tutta l'in- 
dia , e però Gnidio nel Tibro delle trasformationi. 
txtretno qua cm^itHr IndU Cjange 
Non è certo donde nafca , dice Strabonc al 
i5. il Gange nafcer da monti Emodi , altri dico- 
no da monti Scythici, come Plinio al capo 18. del 
primo libro. La larghezza d efsi c di 2000. mill i 
palB, la profondità è di 1 00. piedi . L'Eufrate e \ n 
fiume, che nufcendo dal monte NyfatcdeirArme- 
nia.correnel mariolTo, ediuidcpermcggiola liabi- 
lonia,come Straboneal 9. V.'i'àxo, hora detto Danu- 
bio (o dannoia, come vso il Petrarcaj è nume di Gcr 
mania.che contiene fotto fé <5o. fiumi tutti nnuig; bi 
li . con fette bocche sbocca nel Ponto, la prima è no 
mataPeucc,la2.Narcuftoma,la 3.Calliftoma,la 4. 
Pfeudoftoma.la j. fe ben minor dell'altri Boreofto- 
ma. Malafetcimapereflerpiupreftodi fpetiePalu- 
ftre, non fi connumera tra le bocche. Solino al 19. 
c^po, TacitOjGafpar Velio . 

Qua, fc frxcipitat feptcna per hojlia lati 
7{ex Hyjìcr fiuuiorum 
ft. 39. Vi fiammeggia il Carbonchio, c luce il faldo 
Quel che fia lì PyT0po,chc vicn dal Sig.TafTo chia 
mato con nome di Carbonchio lo riferbo a dir'sl ca- 
lo 1 7. Hora iella dire quanto fe gli conucnga il ver- 
\ bo 
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fo fiammeggia. Nel che io dico nulldltra parola zC- 
ferfi potuta quafi meglio accomodare quanto qucfta 
il che facendo hebbe l'occhio a Ouidio, che nel 
delle Traftbrmationi didc 
>» Flammas imitante Pyrop§ 

E Virgilio. 
$» Aiicat ardcm in fronte Pyropus 

E il Petrarca al capitolo della Fama 
» Poi fìamme^giaua aguifa di P tropo 

ft. 43. Ma fu'i Libano fpeiìb, o fu'l Carmelo , 

Il Carmelo è vn promontorio della Syria Fenice, 
bora detto Cartello de pellegrini Monte Calmelo. 
Plinio al capo 19. del libro 15. 
ft. j^6. Ben fono in parte altr'huom, da quel ch'io fui^ 

Cofi il Petrarca al primo Sonetto . 
„ ^and era in parte altr huom da i^uelch* io fui, 

ft. 57. Rinaldo al varco,ei fu l Oronte giunge 

L*Oronte è vn fiume,horadetto Tarfaro,che la Sj 
ria diuide dall'Antiochia, Plinio al capo 21. del 5. 
Pomponio al 2,detto già Tyfonejefi mutò in Oionte 
perch;;l'edihcatored'eflbh nomò cofi, Straboneal 
16. egli pigliando il principio dalla Soria Cauapoi 
cacciatofi fotto terra, fotto vna cauerna chiamata 
Cariddi di nouo manda fiaori le fiic acque lontano 
40. ftadij com'il medefino dice . 
St. 61. Di quelle che già prcfib alla Tyrrena 
Piaggia habitar l'infidiofo mare, 
QuefteiuroIeSyrene delle quali doue fuflTerha- 

bitatione 
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bitatione fono diuerfe opinioni Plinio al capo j . del 
3. dicechehabitaro il Promontorio di Minerua; il 
qualluogo è apprcflb Surrcnto; altri (come rifferi- 
fce Strabene al primo) dicono hauer'ciVe habitarc in 
Peloro Promontorio della Sicilia. Altri neirifole Si- 
renufe longi da Peloro zoo.milla o(hdij:quiui il poc 
ta fegue l'opinion di coloro,che diiTcro elle efler vif- 
fuce in Italia . il che appare da quel che dice . 
Di quelle, che già prejjo a la Tirrena 
Perciochemar Tyrrcno vuol diF mar'Italico, o 
Thofcano:Tre furonleSirenc,Parthcnopc,L.cuco- 
fia,eLigia: fecondo le fauole de* Poeti figliuole di 
Acheloo fiu Tie,e di Calliope ninfa (o di Mnemofinc 
fecódo Higino) haueano dal mezo in sii fcmhiatedi 
donne, dal mezzo in giù erano in forma di pefce, al- 
lettauansìgrhuomini,cheperindi faccan viaggio, 
che era prefidal fonno allvltimo per la forza del lor 
dolce canto, e gl'abbagliauan di maniera , che glof- 
fendeuano fecondo il lor volere, ma palfando di là 
VÌi(re,come narra Homcro elfendofi egH co'fuoi cò- 
pagni turato gl'orecchi, non potendo effe tirarlo a 
refca,e farlo dormir'a nilTun modo, per fdegno fi pr e 
cipitaroin mare vedendo elTerc ftate fchernite: di 
ciò vedine più dilTufamentc nel Gefualdo fopra il fo- 
netto . Qjtando amor i bell'occhi, e'I Fortunio nelle ag- 
giunte alle cofe notabili dei primo libro del Giouio, 
c Higino alla fauola. 1 4 j . 
<?4. Goda il corpo ficuro e'n lieti oggetti 

L'alma 
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L'alma tranquilla appaghi i fenfi frali , 
Apropofitodiquelhlbnza vcgganfi lecofe che 
dalMorctifondette^egraiitoridalui allegati foura 
il verfo di Catullo a Lesbia^ che cominciJ> 
yiuamus mea Lesbia atjj amemus 
it. 60. Pend'homai sì, che par Narcifo al fonte 

Narcifo fu giouane bellifsimo figlio di Cefifo fiu- 
me della Boetia>c di Liriope Ninfa; il quale vna fia^ 
ta fpccchiandofiin vna fonte s'inamorò di fe fleffo 
fi fieramente, che a poco a poco fi diftruggea; e fìi co 
uertito in fior del fuo nome : Ouidio nel 3 .delle Traf 
formarioni ; e*i Petrarca, 
5, Certo fc ui rimembra di Narcifo , 

„ (^he diuenne bel fior fenzlalcun frutto 

E Bernardo Talfo canto 54. 
Come Narcifo di fc JìeJJo ^ago 
^el chiaro Jpecchio delle luci d'onde 
Qhiama y e fojpira la fua bella imago , 
„ (^he laffo noni' afcolta.c non riJj)onde y efcgue- 

Ih IO. Qujnievil lacagion,chalavirtude 

fiumana è co là giù premio^e contrailo : 
Tolto gentilmente dal fogno di Scipione , OwmV 
„ .n.terray^ux colitur a ^vobis^anguflata uerticibusjateribus la- 
tior.parua quidam infida eH,circumfufa ilio mari^quodc^t- 
Unticumy quod magnum,(juod Occa^mm appelatis in terris, 
, , qui tanto tamen nomine, quam ftt paruus.^ides. Se^ue. Cer- 
nis profedo y quaiis in angujìijs ^cflra f ^gloria di Ut ari uelit . 
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Del grand* o^lessandro im4go uers 
\y4lto 'I{^mccio,e d'ogn imperio degno 



lE degni fimo h ere de, e caro pegno 
De la uirtk di uofira ftirpe altera. 
Per mi Italia uon pur Trebbia fpera 
T rofei portar da l' Ottomano regno, 
£ ueder per man uoftra-> e uofiro ingegno 
ISlata una pace, ^ una fede intera. 
Già da la defira al fiero Belga inuitta 
DinanZjt efempto gloriofo hauete. 
Che può baflar per mille duci infemcy 
(jià /' Ldfrica dal graue giogo afflitta 
Chiama, e dicefignor, un empio miete 
Q^el che jj>arf ho per uoi fi ricco feme. 



O 
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ìo6 C<MTQ DECIMO^I^rO, 

^* ^ 1^^^ Oli piuma talhor,che di gentile 
w^^^ Amorofa colomba il collo cinge, 
f^j^P» Hor d'accefi rubin fembra vn monile 

Hor di verdi fmeraldi il lume finge. 
Imitò in quefta ftanza il Poeta noftro Lucretio 
leggiadrifsimamente inque'verfi, che fi trouano al 
2. de rerum natura. 
„ Piuma columbarum quo paSlo in fole uidetttr 
>» ^weftta ceruices, circumjj coUumqi coronata 
, , ^anj- alias fit uti rubro fu darà Pyropo 

„ Inter aum quodam fenfu fit uti uideatur 

), Inter c^eruleumuirideismifcere fmara^dos 
ft. i>, Fecepofcia alla fponda il curuo pino. 

Il pino per efler attifsimo a formarne naui Virgi- 
lio alle volte il pofe per l'iftefla naue per la figu ra Hip 
palage.come qui il Sig. Taflb. Virgilio óiiXc. 
„ Dant utile lignum ^auigijs finos, 

E all'Egloga 4. dice il medefmo,e Valerio Fiacco. 
,> Folat immifiis caua Pinus habenis 

Colla medefina figura Virgilio pofe la traue per 
l'illeffanaue. 

„ Faflumq; caua trabe currimus equor , E Horatio. 
„ Ft trabe cypria 

„ Myrtoum pauidus nauta fecct mare 

E Catullo defcriuendo le lodi del Fafelo 
), ^eq; ullius natantis impetum trahis 
}, ^equijfe preterire 

ft. p. Ride II ciel che fe più chiaro vnqua non vide, 

Traslatione 
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Traslatione da cofc animate , che riden do dimo- 
ftran'allcgrcria in cofc inanimate come appo Catul- 
lo nell'Epitalamio di Pelco,e Thetide . 
»} ^cis permulfa domus iucundo riftt odore 

Soura il qual luogo veggafi il Moreti . 
ft' IO. Trafcorfeoltr'Àfcalona, &piufotto 
E tofto a Gaza fi trouò vicina 
Che fìi 1 porto di Gaza anticamente 
Afcalona è vn cartello di Palcftina fecondo Plinio 
al capo 13.il qual'è picciolo , ma affai copiofo di Ci- 
polle,comebendiceStraboneal 1 5. della Geogra- 
»> ha, con queftc parole fatte volgari , Il contado d'oy^fca 
}> lonef è buono per cipolle , ma il caflello è picciolo , quindi i 
Latini vn genere di Cipolle nomaro Afcalonia(che 
volgarmente vien detta fcalogna) dalla gran copia 
d*eire,ch'in detto cartello ritrouanfi , il che vien con 
fermato da Plinio al i^.alcapoó". con querte parole 
parlando di detta fcalogna . cyéfcalonia ah oppido Iw 
}> déce nominata. Apprelfo Gadara v'è il porto di Ga- 
zarla città poi è più oltre 7. rtadij, che fìi ruuinata da 
AlelTandro Magno,Strabone al i ^.Plinio al 5 . 
ft. 15. E in un momento incontra Rafia arriua 

Rafia è Città della Palertina, che vien'hora detta 
Rama da Giudei, come ne dice Gio.Bellero,trala 
quale anco fi fece la giornata tra Tolomeo il quarto, 
e Antioco il grande come dice Strabene al i (J.libro, 
c Plinio al capo 1 3. del libro 5. 

O 2 Indi 
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Stcrilirsima vien di Rinocera 
Nonlungevn monte le fidifcopriua 
Chefpargefoura'i maria chioma altera» 
E 1 pie lì laua ne rinftabirondc, 
E l'olla di Pompeo nel grembo afcondc, 
Hò, ferma credenz.a,che Rinocera fia quel caftel- 
lo, o Città deiridumea,che da Plinio , e da Strabene 
vien chiamata Rinocolura, l'etymo di detta parola 
vien narrato da Strabone al 16. in cofi fatto modo, 
3, 2{tnocolMra cojt nomata dal nafo tagliato de gl habitatorì ^ 
„ perche nell Egitto effend' entrato un Capitano degl'Etiopi in 
„ uece di far morire i malfattori, tagliando loro il nafo gli man- 
ti daua (juiuiad habitare, accioche per uergogna d' haucr a quel 
, , modoguaHa la faccia ft gtiardajfero dal mal fare per l' ame- 
„ nire. Sin qui Strabone . Quando poi jl Poeta dice. 
3, ^on lungi un monte (^c. 

Intende del monte Cafio, per lo qualepaflli, chi vuol 
andarea Damiata,in elfo u'c Gioue Cafi.o a differéza 
di mo]t*altri del medefmo nome, che fia uero 'che il 
Poeta intenda del primo doue è Gioue Cafio appare 
da quelle parole 
j> /* di Pompeo nel grembo afconde 

PerchecomediceStraboneal idmdetto monte 
wie il corpo di Pompeo le parole fon quelle 11 Cafto è 

5, f*» poggio arenofo fatto aguifa dipromontorio fenC acqua, do^ 
uegiace il corpo di Pompeo AIagno,^u e il tempio diGìoue 

„ Cafto,quÌHÌappreJ[ofufcamato ilmagno.e dagl'Sgittij morto 

^tradirne. 



A tradimento x\b anche tu metouato da Plinio al capo 
12. del 5. 

1 5. Per fette il Nilo Tue faniofe porte 
Il Nilo per fboccar neirOceano con fette bocche fTi 
dettodaOuidiofettcfìuoal i. delle TrafTormationf. 
Sic ubi dcferuit ma di do s feptcmjìuus agros 
^iluSy cir anti^juo fua flumina reddidit altteo» 
E al 5, le fette fudette porte accenandodiflc 
§luìfegenitum feptemplice ^ilo 
Eals.deirElegie 

llle flucns diuesfeptenapcr hojlia ^ilus 
EClaiidiano, i noniidi dette bocche vengon dette 
da Plinio al capo i o.lib. 5 . Siwt in koìiore^t^ intra dccur 
fus multa oppi da precipue , ^ux nomina dcdcrc hojlijs no 
omnibus : ij .n. ycpcriunturfupcrcj^qi^atuor ^ qiijcipfi falfa or a 
appelUnt^fed ccleberrimis f ptem^proximo o^lcxcdrix Cano 
pico, dcin 'BolbiticO) Sebennitico, Vhatuitico, Adedefico^To- 
nitico, ultimoa, Pcluftaco,dì che dìlTe Lucano al 6. 
Sina diuidui pars maxima T^/7i 
In unda dccurrit Pelujta. 
II Nilo è vn fiume,delle cui fccond acque irrigato 
l'Egitto frutta aflaifsimo per portar detta acqua mol 
to fango. E però Plinio luniore nel Panegirico di 
5, Traiano diffc , c^degiptus alendis, augendisq^ feminibusita 
gloriai a:^ut ntlimbribusq cceloq'i debcrct: fi (juidem proprio fem 
per amne perfufa , nec alio genere at^uarum folitapinguefcere, 
qtixm quas ipfc deuexerat tantis fegetibus inducbatur y ut 
cum feracijsimis tcrrisy quafinunquam cejfura certaret , e uà 

feguendo 
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fegucndo e Lycofrone nella Caflandra cofi parla , 

Leggi Solino, e Plinio al capo 9. del quinto . Dio- 
doro al 2. Ouidio al 2. 
1 8. La maggior Syrte a nauiganti infefta 

Due furono le Syrti vna detta Maggiore, e l'altra 
Minore 5 la maggior hauea di circuito 402 5 .pafsi,co 
me dice Plinio al capo 4. del libro 5. la minore, e di 
3 000. e Strabonc al 1 7. nel fine dando la caufa per- 
che fia difficile nauigare verfo la maggior Syrte,dice 
che eflendo molte volte fangofa nel fluflb , e reffluflb 
delMareauuienchelanaue inciampi in certi fcan- 
ni j e ui rimanghi, e poche fian quelle naui , che d'in- 
di n'efcano falue, di quefto Silio al 1 7. 
>, Bammonij Garamas, ^ femper naufraga Syrtìs 

E Battifta Mantoano . 
» > Fectt arènofe per ha da Syrtìs iter 
ft. 20. Moiono le Città moionoi regni 

Copre i fafti,e le pompe arena, 0 d'herba 
Imitò il Petrarca in quefto luogo , che al capitolo 
del tempo cofi fcriue . 
„ Pajfan nojlri trionfi, e noflre pompe 
, j Pajfan le fignorie , paffano i regni, 

ft. 20. Copre ifafti le pompe arena, 0 d'herba 

E l'huom d'elfer mortai par, che fi fdegni 
O noftra mente cupida , e fuperba , 
Cofi il Petrarca al trionfo della diuinità . 

0 mente 
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0 mente uaga al fi» f impre digiuna 

che tanti penjieri ? un hora fgomhra 
§luel eh' in molt' anni a gran pena s* acquIJÌA 
E*l Sanararo . 

cy^hi menti cieche , e [orde 
De miferi mortali 
E Lucretio al 2 . de rerum natura . 
, , 0 miferas hominum mentesy 0 peci ora cxca 

ft. 2 1 . Trafcorfer poi le piaggie, oue i Numidi 
Menar già vita paftoral'erranti . 
La Numidia è vna parte dell'Affrica tra la regione 
Cartaginefe.ela Tingitania, qual'c hora (fecondo 
vuol' il Sellerò) il regno di Tunifi fù detta da 10^0» 
che vuol dire Pafcolo ; perche quella gente da prin- 
cipio molto ftudio pofe alla cofa di detto pafcolojco 
me par,che tocchi Plinio al capo s.del 5. con quelle 
„ parole, tumida uero ^omades apcrmutandis pahlisna- 
,* paliafua hoc eH domus plauHns circumferentes , Vedili 

Sig. Giacopo Mazzoni al lib. 3 . 
11. 32. E corteggiar diTingitaniai lidi. 

La Tingitania è prouincia di 1 70. milla paffa di lo 
j7he7,2:a : tra l'altre cofe delle quali ella n'è copiofa 
v'òrElcfauteel Leone, come ben dice Plinio al ca- 
po 2.dellib.5.e Solino al capo 50.- 
ft. 22. Son già là doue il mar fra terra inonda 
Per via ch'clTer d'Alcide opra fi finfe 
E fors'è ver,ch'vna continua fponda 
Foflc ch'alta ruinainducdiftinfe 

Paflbui 
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Paflbui a forza l'Oceano, e l'onda 
Abila quinci, e quindi Calpe fpinfc 
Queftivcrfivengon dichiaraci dalle parole del Si- 
pontino foura il 6. epigram ma di Martiale : Item Her 
»> cuUs gcmims columnas in Occidente pofuit , quia ex Ocean» 
ti mare noHrum intrantibus duo montes oc currunt, quorum alte- 
j> rum in ci^ffrica zyéhiUm uocant} altcrum in Suropa Calvem, 
,y hos quondam iunSios perpetuo iugo finxcrunt poeta fuijjc fjed 
» Herculem diremìjfe coUeSyatqi ita exclufum antca moie mon- 
yy ttum Oceanum , ad qutc nunc inuitdat Seneca . 
>t Penetrare iujfus louis afiim plagas 

ìt £t adufla medius regna, qux terret dies 

)> Virinq; montes foluit ahrupto obice, 

jf 6tiamruentifecit Oceano uiam. 

Di ciò ancora ne parlò Plinio nel prohemio del 5 . 
con quefte parole. 
,> Proximaautemfaucìhusutrinqi tmpoftti montes coher 

„ centclauftra cabila o^fiica^ Europa Calpe laborum Herculis 
99 meta;quam ob caufam indigene columnas eius Dei appelant, 
„ creduntqìperfoj[asexclufaanteadmift(je maria, ^ rerum 
i, naturam mutaffefaciem .fin qui egli 

Tanto mutar può lunga età uetufla 
Verfo tolto dal 4. dell* Eneide 

Tantum aui longinqua ualet mutare uetujlas 
Ne quai uerfi uien moftrata la potenza del tempo 
COm'ancorainquc'diLucretioal 5. 

Deniq; non lapides uinciquoqi cernis ab xu& 
,f ^onaltasarces 

llche 
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Ilche feguendo il Sanararo difle . 
i> ChefelcHatue^eifapiltempo frange 

ft- 2 5 . Di veder Vago, e di iapcr'VlilVe 
ft. 25. Ei paisò le colonne, e per Taperto 
Mare fpiegò de remi il volo audace, 
Ma non giouogli efler ne Tonde efperto 
Perch'inghiottillo TOcean vorace 
Al poeta(come ne lafciò fcritto Plutarco nel libro 
che fece d'Homero)eircndo variamente dVna cofa ra 
gionato 5 è in potere feguire l'opinione, che più gl^ng 
grada,e però quiui il Taflb lapendo che da molti Poe 
ti era ftata variamente trattata la morte d'Vlifle feguì 
l'opinione che gli piacque; che della morte d'Vlifle 
fullerVarie lopinioni n appare, prima Ouidio pensò, 
ch'egli morifle per le mani di Telegono fuo figlio me 
tre cacciaua detto Telegono : le parole fono nelllbi. 
„ Ophus inq-y tuis txli gcnus h^reat ììlud 

o Traditur Icarij , quo cecidijfe getter 

Alla qualopinione fi fottofcriflero Ditc,e Higino 
alla fauola 1 2 7. e Lycofrone nella CafTandra co que- 
fte parole. 

$y yj^^^ ^^^^ xAiv^tf 10^ r opv| 

X^hCé'f «Tt wTpoj «^Topoff kAii9?;ì Tk 

E morirà ferito d'^vna punta 
„ "Del Sardonico pefce acerha.e amara 

„ Sara del padre micidial il figlio 
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E Teopompo(come nota Tintcrprete di Lyco- 
frone) fu d'opinione che VlilTe ofFefo dalla bruttezza 
de'fuoi di cafa tornafle da Circe,e morefTe per le ma- 
ni di Telemaco, per tornare dunque a propofitovc 
dendo il Poeta noftro quefta varietà fi rifoluè a tene- 
re da quella di Claudiano,che difle Vli/fe efler morto 
nel mare, ilche feguì forfè il Petrarca quando al Trio 
fo della fama difle. 
)> f^e l'alto zyiiace , Diomede, e Vlijje , 

(^he defw del mondo 'veder troppo 

ft. 19. Quel Dio che fcefe a illuminar le carte 

Il Petrarca. 
, , Uenendo in terra a illuminar le carte 

j, Qh'hauean molt* anni già celato il<vero 

I qua'verfi imitando TAriofto al cato.7.ft.74.difl*c. 
3, Ma r anel^ 'venne a interpretar le carte 

„ Ch'hauean molfannigìa celato il'vero 

ft. 31. Dipoemadignifsima, ed'hiftoria 

II Petrarca al capitolo primo della morte 
, , Di poema chiarijsimo, e d'hijìoria 

„ E Bernardo Talfo, D'ogni poema degnale d'ogni hiiloria 
&, 35. Che credea volontarie, e non arate 
Qui partorir le terrcje'n più graditi 
Frutti,non eulte germogliar le viti. 
Deirifole fortunate veggafiil Sig.Mazzoni in quel 
fuodottifsimo libro al capo 28. del 3. in quefti verli 
poìimitaHoratio. 
^, Fetamus arua, dìuites ifftlas 

T^ddìi 
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tt 2{eddn i/bi cererem tellus inarata quottannts , 

,> £t imputata floret 'vfque 'vinca . 

ft. 3^. Qui non fallaci mai tìorirgroliui ^ 
E'I mei dicca,ftillar da l'elei caue, 
E fcender' giìj da le montagne i riui 
Con acque dolci, e mormorio foauc 
Tolto medefmamente da Horatio mentre diflc.^ 
,9 ^ erminat, ^ nunquam fallentes termes eliui 

ft ella caua manant, ex ilice montihus altis 

Leuis crepytante lympha deftlit pede 
ft. 51. Ciò che di monllruofo.e di feroce 
^ Erra fra*lnilo, e i termini d'Atlante 
Il Nilo partorisce aflaifsimi animali feri,c venenò 
fi, come tra gl'altri il Crocodillo,richneumone,ilBa. 
filifco, e THippotamo , & altri, veggafi Plinio al capo- 
24.6 25.del8.l1b.eal cap.p.del 5. e Solino alcap.sj. 
ft. 53. Efuperatoildifcofcefojererto 

Il nome difcofcefo, vuol^dir rotto in diucrfc parti 
l'vsò Dante al 1 2. canto dell'inferno . 
„ t/^/ piano è fi la roccia discofcef» J 

E al canto 1 6. del medefmo. 

Coftgiùd unaripadifcofcefA 
E l'Ariofto al canto 2 4. ft. 1 4. 
„ Vn fiume d alta , e difcofcefa riu4 
ft. 60 Spuntò nafcendo già da le feconde 
Spume deirOcean la Dea d'Amore 
Venere nacquefcome fauolleggiano i poeti^ dalla 
fpuma doue ftettero i pudendi di Celio, che da Satur 

Pi no 
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no furono gictati in mare, il che toccò Ouidio al 4* 
de Fafti. 

Sed Generis menfem grato fermontnotatum 
zy4rbitror 4 Jpumis eli Dea dieta marìs 
EilBembo^eCatullo, eQ. Calabro al 
Per quella caufa tu detta Ai^>pfl»^»9i ceppa y che vuol 
dirfpuma^ come dice Macrobio al primo de Satur- 
nali al capo 8. e 12. Celio Rhodigino pensò che fuf- 
fe cofi detta da it^^o^ , mà per diuerfa cagione, cioè 
pereflerfpumailfeme humano,& eireifd'ella fopra 
le cofe veneree , e per quefto fù detta Dea dell' Amo- 
re: Celio Rodigino al capo 1 7. del 1 5. lib. dell'anti- 
che lettioni, e Fornuto par che voglia y che fi dica 
Tj x<psourM) perche fà altri impazzire, e Didimo aitrimé- 
ti ifvi<ìTO(ì?>imrf(s <f;oaT»»^ perche fi dica che Venere na- 
fcelle dalla fpuma del mare: e ch'ella fuiTe madre di 
Cupido 5 veggafi il dottifsimo Pico Mirandolano nel 
la fila lettione foura vna Canzone . 
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E de la Jlirpe chiara tua ì^arnese 
A cui die gr atte il del benigno, rare 
'H^gniy M itrcy Corone al modo chiare 
Tante fplendon ancor lajnpad' acce/i 
Se Cfuatohoggis^ intede iC mai s inteje 
iOigloriay di ualor , d' opre preclare 
Del tuo gran genitor ( qualuaflo mare) 
In tè raccolgon le fuperbe penne 
Ef indi tu nouo rampollo forgi 

Che con tanto jplendor popoli^ e terre 
Con fomma pace già gouerni, ereggi . 
Qual dubbio fa, che Dio non chiuda, e Jerre 
In tè filo ogni gratia? onde t' accorgi, 
03 a più fupreme glorie falir deggt? 



Di 
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ii8 C^^TO VECIMOSESTO. 
ft. i;o^^^^jI natura arte par, che per diletto ^ 

L'imitatrice Tua fcherzand'imiti 
Di cofi fatta maniera mutò ( com'ei 
fteflb neirApologia confeflTa) que' dui 
verfi già detti in quefti. 
>, SeW arte di natura, ou'a dilette 
L* imitatrice fua giocando imiti 
Nelle quali parole vien'accennata quella fenten- 
iz: che ars imitaturftaturam,tohsi da Arift.ad Nico- 
macumne morali, 
ft. IO. Co* fiori eterni eterno il frutto dura, 
E quando fpunta l'vn l'altro matura , 
Cofi l'Ariofto al canto i o. mentre defcriuc il giar- 
dino di Logiftilla alla ft.^r 3 . 
»> Ma (juiui era perpetua uerdura 
» Perpetua la heltk de fori eterni 

Ilche tutto fù fatto a imitation d'Homero,che de- 
fcriuendogl'horti del Re Alcinoo nel 7. dell'Odiffea 



coli ragiona cioè. 



t. Di (juejìi mai frutto non manca, 0 more, 
Coji d inuerno, com' anchor deHate 

,> Per la forz^ de /' aura di Fauonio 

„ Laqual mai fempre Jpira , ^ ogni cofa 
Matura, e foura il pero inuecchia il pero 
E [opra /' a/«4 , e il fico, il fico , e l njua , 
E quei dui vltimi verfi : Matura , e foura , vengono 

^ cfprefsi nella ftanza feguente del poeta iioftro . 

o M tronco iHeJfo , e tra l iftjfa foglia 

S»ur4 
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»» SourA il nafccnte fico inuecchia il fic9 

ft. 1 3 . Tacquero gì* altri ad'afcoltarlo intenti 

Cofi Virgilio al fecondo. 
» Qonticuere omnes, intentt<ji ora tenehant 

ft. 14. Deh mira egli cantò fpuntarla rofa 
Dal uerde fuo modefta, e uerginella 
Imitò leggiadrifsimamente Catullo in quc' uerfi 
intitolati Carmen nuptiale 

Vtjlos in feptis fecrettts nafcitur hortis 
Ignotus pecari, nullo contufus aratro , 
^em mulcent aur^,firmatfol)eclucatimher. 
E fegue.i quai uerii furo anche imitati dal Ariofto 
al canto primo ft. 42. 

La uerginella è ftmil* alla rofa 
E fegue. c mi pare,che nella defcrittione della rofa 
no men bene fi fia portato il Sig.Talfo che l'Ariofto : 
ancorché gl'Academici Fiorentini con alcuna ragio 
ne la lor opinione non prouando habbin quella del 
Taffo biafimata,allegando folo, che non vi calzò be- 
ne per epiteto della rofa quella parola , modefta ; ma 
queft'è bella, che laudano fommamente vna ftanza 
d'A^nof Politiano,la quale non ch'arriui alla bellez- 
za dTquella del Sig. Taffo, ma neanche vi s auuicina; 
e patifce la mcdefma oppofitione ; perche dice . 
Temala mamoletta uerginella 
„ Con occhi bap honeHay e uergognofa 

Eccoqucll'honefta, ch'è il medefmo quafi,che 
modefta i oltre ciò più fotto vi fono molte cofe , che 

potrianft 
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potrianfi centra detta ftnnzadirfi, mà qui non lori 
chiede iliuogo, ne Toccafione. 
ft- 14. che meggio aperta ancorale meggioafcola 
CofirAriofto al canto ij. ft. 3 2- 

Afelio fcoperto ancor e rntggto afcofo 
ft. 1 5. Cofi trapaffa al trapailiir dVn giorno 
Della vita mortale il fiore,e'J verde 
Forfi ad imitatione di que' verfi fatti fopra la rofa 
dajVirgilio^ che dice. 
9% 'Tot jpetieSy tantofj} ortus , uariofq; nouatus 

Vha dies aperit^ confidi una dies 
Ne qua' verlì notò la brcuità della vita noftra, e pc 
rò bendifleOuidio. 
„ Tempora lahuntur, taciti fq^ fcenefcimus annisy 
Et fugiunt fi-eno non remorante dies 
EHoratio al 2.dellepiftolc. 
Fejlinat .n, decurrere uelox 
Flo^ culus angujl.i:, mifcreq} breuifiima uita 
Portio dum bibimus dum ferta unguenta fucila 
„ Pofcimus , obrepfit non intellecla feneElus 

„ Platone nel Cratylo , am«^ i^'vTaT«Tpnf^T« irta xic^Tk^u 

„ <po^ff%cf2 7ivwo^«f« y cioè, Male cofe humane hanno dalla 
„ natura quejìo , che di quelle alcuna non è coJlantCy mkhora 
y, moionoy hora nafcono, hora di dette alcuna fc ne corrompe al- 
j, tre fe ne generano y EGio. Antonio Flaminio al 2. de 

grÈpigrami . 
yy T^ojlra uelut jlorem cernis fic tnterìt ttas 

et 
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Et pr operarti celeri tempora nojlra grada 
Etalmedefmolibro fi ritroua vn'Epitafio altrefì 
leggiadro fopra Camilla Venerea, che comincia 
^ilHabiley ac certum, ntl profunt forma decorq; , 
^iléCtas, nec opes: hxc rapii hora hreuis Segue. 
Quanto poi a Poeti volgarijche di ciò trattal o tra 
gValtriveggafi il Petrarca al capo della diuinità, e al 
2. capo d amore alla (^{^mi.Giouane donna. q nella Can 
zone. S io credejp per.c ìn qucWa. Perche la 'vita.c in quel 
l'altra Italia mia.c al Tonetto Sihreueèil tep.Q a quello // 
mal mi preme, a quello La uita fugge, e a quello La beila 
donna, e il Sanazaro all'Egloga S. Quindi Homero dif 
fesche gì* hominieran come le fiondi degrarbori,c 
ciò dice al 6*. e al 2 I . dell'Iliade^la qual cofa fu anche 
detta da Mim ncrmo. 

^oi ftamo come frondi y che la prima 
Vera fiorita apporti , e il Sol le [calda 
Edaldiuino Dante. 

Però che l ufo humano e come fronda 
In ramo che fc nuaycl altra uiene 
ft. 2 4. Ne riride ii bella indora, e inoftra 

L*Iride,che noi chiamiamo arco celefte appare aua 
ti la pioggia ma non sì fouente^ne meno sì leggiadro, 
come quadre piouuto^perche la vifta fi ribatte più nel 
racqua, che nell'aria : appare ( come dice Ariftotile) 
nm9, cioè di tre colori, dicendo nondimeno Virg. 

Miìl^ 



122 C Cyé T 0 

»» Mille trahtt uarios aduerfus fole colores. 
17, Ma quando l'ombra co ilìlentij amici 
Rappclla a i furti lor gl'amanti accorti . 
Forfè ad imitatione di Catullo nel verfo ad Lesbia. 
»> cy^ut cumjydera multa cumtacetnox 
>> Furti uos hominum uident amores 

E Tibullo dilTe. 
I» Feneris perdulcia furta 

E TAriofto al canto 1 4. ft. 9 9, 
>> £ per (juant' occhi il delle furtiuopre 

» '^^il' amatori a me^gia notte [copre 

Eli Nauagero. 
^♦33- Qual fonno,o qual lethargo hàfi fopita 

11 lethargo è vna necefsità di dormire, dalla quale 
aftretti no la potiamo fchifare 5 cofi fi troua appo Cel 
fo al capo 2 o. del %. il lethargo è ancora vn'mfirm ita, 
la qual viene a chi mangia troppo Ocymo come ben 
dice Plinio al capo 12. del 20. lib. E medicine dVue 
noue Plinio al capo primo lib. 2 3. del Lethargo, ne 
parlò Hippocrate all'Aphorifmo 2o.del 7. lib. la me- 
, dema voce fù vfata dal Petrarca al capitolo del tépo. 
9* t> A un grane i e mortifero Letargo 

ft- 35. Et affrettò il partir, e della torta 
Confusone vfcì del Laberinto 
Qui pare ch'il Poeta noftro fi contradica , perche 
di fopra hauea detto alla Itanza 2 6, del medefmo can 
to che Rinaldo . 

r' 

*> ^man , ci? 4 luì non fi concede 

Por 



If VoY orma > o trar momento in altra parte 

Epurquiuifenz'altrodice^ che ii partì fretrolofa- 
mente : alche credo fi pofsi coli rifpondere; ch'Anni 
da la mattina fubito leuata giua a nuedcr le carte mii 
giche ; e che ogni giorno rincantaua^ma elle ndo fta- 
ti nafcofi Vbaldo,c Carlo fin che venne il nono gior- 
no come fi dice al canto 1 5 . ft. 47. & cUcndofi egh'no 
fcopertiauanti ch^clla lo hauelfe incantato j fcgue, 
che per quel di\riel quale fi partì non f ufsi incantato, 
neperciò impedito nel partire, 
ft. 37. Quante mormorò mai profane note 
TaflalaMaM con la bocca immonda 
Allude al prouerbio- Tcjfala mulier ( fecondo pen- 
fojdetto in coloro che fono celebri ncllartc magica; 
o per elTer i paefani di Thelfiglia in quell'arte dottif- 
fimi^operefferftatadilor natione Medea cofi rara 
maga; come dice Strabone al primo induoi luoghi 
Plinio al capo 2 .del libro 2 5 . della quale , e delle fue 
incantagioni ne fono ftate fatte varie tragedie, 
ft. 57. NeteSofiaprodu(re,enonfci nato 

Dell'Attio fangue tu, te Tonda infana 
Del mar produlfe y c i Ca ucafo gelato, 
E le mamme allattar di tigre hyrcana , 
Che difsimurio più? Thuomo fpictato 
Pur vn fegno non die di mente humana , 
Forfè cambiò color ? fors'al mio duolo 
Bagnò almen grocchi,e fparfe vn fofpir folo 
Tolto da Virgilio; che mentre Enea fi parte fa che 

2 Didone 
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Didone dica quefte parole. 

^ec tihi diua parens^ generis nec DarJartus auclor 
Perfide yjcd durisgenuit te cautibushorrens 
CaucafuSyhyrcan^jj admorunt ubera Tygres. 
^am qmddifsimuloì aut qux me ad maiora referuo ? 
^um jletu mgemuit noHroìnum lumina flexit? 
lacrimas ui^us dedit >\aut miferatus amante efl^ 
Et è da notare in quel verfo . 

Te r onda infana Del mar produjfe 
Che hanno i Poeti per coftumc quando vogliono 
accennarevno eflerin humano, e barbarodi dire, 
ch'egli è nato dall'onda del mare^ o dairifteflb mare^ 
odapietre,o da animali pefsimi, eperòHomeronel 
I ó'.dcirihade di Glauco parlando difle. 

EThcocrico nell' Epolo di Amore ragionado • 

p«(yJ^{ov fÓHAorJt (/jovixcS viixotv ?Tft(J>t (^HTIf , cioè. 

Dileoneffa le mamm'ha fucchiate 
La madre in hoj'co infiemU ha partorito 

Del medefmo Virgilio all'Egloga 8. 
Duris in cortibus illum 
Ifmarus, aut ^dopc^ aut extremi (jaramantes 
^ecnojlri generis puerum y nec fanguinisxdunt 

ETibullo. 

^amtenecuafii genueruntxtjuora ponti 
E Catullo nell'Epitalamio di Peleo,e Thetidc. 
§luanam tegenuìt fola [uh rupe Lxena , 
^od mare conceptum J^umantibus expuit undìs 
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SyrtìSy qua Scylla uorax, quxuajla, Caryhdis 
ft.58. Odi il pudico 

Senocrated'Amor,come ragiona 
Senocrate Calcidonio fù fcolarc di Platone di me 
rauigliofa cótinenia, e però nariano,ch'enendo po- 
llo a giacer con Frinebellifsima donna, la qual'ha- 
uea pattuito con certi giouani,quai prometteuano à 
lei vnagrofla fomma di danari fe moueffc Senocrate, 
con tutto, ch'ella gli facefleairaifsimi vezzi, efchcrzi 
lafciui, tuttauia mai Tempre ftette faldo . La onde det 
ti «^iouani da lei come pcrditrice domadando la prò- 
mclVa fomma del patto, ella rifpofe haucre pattuito 
giacere con vn'huomo,ma che era giacciuta con vna 
pietra, la detta cofa fù accennata dal Petrarca .al ca- 
po 3. della Fama. 

£ Senocrate ftù fJdo eh' un fajfo 
Che nulla forza il uolf a fenfter uìU 
El'Arioftoalcantoij. 
„ la qual non [aria flato quel crudo 

Senocrate di lui più patiente 
ft, 5P. Me torto ignudo fpirto, ombra fugace 
Indiuifibilmente a tergo haurai , 
Noua furia con ferpi,e con la face 
Tanto t'agitarò , quanto t'amai 
Vergili© al 4. dell'Eneide . 

Sequar atrtsignihusahfens 
'* Et cum frigida mori anima f tl/traxerit artus 

Omnibus umhr a loess adero 
" La 
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ft. 60. Là tra'lfangue, e le morti egro, e giacente 
Mi pagherai le pene empio guerriero > 
Per nome Armida chiamerai fouente 
Ne gleftremi fingulti vdir ciò fpero • 
Hor qui mancò lo fpirto alla dolente 
E cade tramortita. 
Virgilio al medelimo luogo . 

Vahts improbe pcenas 
Spero equìdem medijs ( fi quid pia numina poj[nnt) 
Suplicia hauBurum fcopulis, nomine Dido 
S*£pe uocaturum , epiu fotto. 
His medium diHis fermonem ahrumpity ^ auras 
9 f cy^egra fugit^ fecp ex oculis auertit^ e;^ aufert 
ft. 58. Giunta a gl'alberghi fuoi chiamò trecento 
Con lingua horrenda deità d auerno 
Imitato forfi da Virgilio,che nel 4. coli dice . 

Tercentum tonat ore deos 
F/1 Sanazaro alla profa i o. Qhiamò ad alta uoce tre- 
cento nomi di non conofciuti Id dij . 
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Digrangenitor prole gradita ( ro 
2^NVCCio,// tehro acoraye'lgrade Ibe 
\ Zotra l'epia Brittania al facro impero 
^ Spera delualor tuo ben degna aita . 
Già ilCtelt' arride , e Marte ecco t' addita 
Oue tu corra à i ri/chi alto Jentiero , 
Dou aAlcide flampò l' orme primiero 
V^'^^fuoi uerd' anni, e ne /' età fiorita, 
^e magnanimo heroe, tè duce inuitto 
Tè domator di noui mojlri in guerra 
Eternare la fama in mdle marmi* 
J^n /' Ocean non Calpe inuida in terra 
Termine a la tua gloria haurà pre/critto 
Ci) immortaljia nel C^f^lpet dotti carmi . 



fin. 
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ft. 2. Innumerabirhofteairaflemblea, 

Aflembleafignificavnaraunanzadi gente parola 
„ vfata dal Boccaccio y Le gìoHre , e itornUmenti^ e l af- 
„ da detto nomeneuiene il ucrbo ajfemhare, 

che vuol dir metter infieme ufato dal Ariofto e, altri, 
ft. i8* Oue ricade II fiume al precipitiofuo fecondo 
Accenna ciò che diflero molti,ch*in un luogo (eia 
Plinio Stadifi nomato) con tal furia ^ e con tal fuono 
fi precipita il Nilo 5 che toglie Taudito alle perfonc 
,) Plinio al capo 2p. del lib. 6. Stadiftn ubi ^ilus precipi- 
tans fe ^jragorem auditum accolis aufcrt . Macrobio,?^4;?i 
53 fi ^ili Catadupa ah auribus tncolarum amplitudinem f-ago- 
i> ris cxckdunt , la qual cofa vien tocca dal Petrarca nel 

Tonetto • Semai. 
97 Forfè fi come il ^il d alto caggendo , 

Col gran fuono i uicin d intorno afforda 
E TArioflo al canto 1 6. ft. 5 6. 

J^ndon un alto fuon, che a quels accorda 
99 Con che i uicin caggendo il^Ndo ajjorda : 

E nelle Rime. 

y iri oue il ^ilo al gran cader remugge 
Seneca al 4. delle queftioninaturah: e Ariftotelc 
nel Rodiaco^Plinio al 5. 
ft* 31. Simiglia il carro, a quel che porta il giorno 
Lucido di Pyripo, e di Giacinti. 
Il Pyropo è gemma di grandifsimo prezzo , detta 
da noi Carbonchio viene da -arvf , che tanto vale, quà- 
tofuocopelfendo che detta gemma ri/plenda come 

fuoco> 
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fuoco , com'hauemo dimoftrato più fotto . 
ft. j ; . Com'allhor, ch'il rinato vnico augello 
I fuoi Etiopi a vifitar s'inaia 
Vario, c vago la piurna,c ricco,c bello 
Di monil,di corona aurea e natia 
Stupifce il mondo, e và dietro, e d'alati 
Merauigliando efercito d'alati . 
Narra Lattantio , che la Fenice quando vuol mo- 
rire và in AlTyria, e morta e rinouata fubito,che può 
volare torna nel Tuo paefcjC pacando per l'EgittOjdo 
ue fon gl'Etiopi, e però qui il TalTo dice . 
/ fuoi Etiopi a uijitar s' imi a 
I paefani di quel luoco fanno allegrerà c fefta gri- 
de, e però Lattantio. 

^ . Contieni t z^e^iptus ad tanti mtracul* uifus. 
Et raram uolucrem turila falutatouans 
A propofito di quelle parole . 

Di monil , di corona aurea , e natia 
Sono quelle di Lactantio, quando dice. 
c/dequatur tota capiti radiata corona 
Ph^ei referens uerticis-alta decus 
L 20. Del'Arabiapetrea, della felice, 

Che'l fouerchio del gielo,e degl'ardori 
Nonfcntemai. i 
Il Bembo in quelle fue ftanzc . 
VelO' felic'cy^rahia, chemn [ente 
Si che l' offenda mai caldo ne gielo, 
ft \9, Và,vedi,evinci,enonlafciarde'vinti, 

R Cofi 
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Cofi al canto 1 8. ft.40. 
>» Z/iddi, e umjtgl' incanti, 

L'Ariofto al canto 45. ft. 96» 
i. Si che può dir che uienc , t uede , e uinee . 

Ne qua' verfi vengon toccate quelle tre parole che 

fcrifleCefare a Roma,hauutac*hebbe la vittoria con 
ti a Farnace; che fono , Veni,yidi, Vici, come narra 
Appiano al 2. 
ft. 6^. Ma in cima aircrto,efaticofb colle 
Della virtù ripoft'è il noftro bene 
La virtù^com'Hefiodo afferma)è pofto folo in co- 
fe faticofcjC chi la vuol interamétepoffcdcre è d huo 
po,che s'affatichi. 
„ Firtutem fofuercDei [udore farandam 

Iqua'verfifitrouano appo Cicerone all'EpiftoIa 
1 8. del 6. delle Famigliari , per confermation della 
qual cofa diceua Simonide,ch'ella(dico la virtùjhabi 
ta( comeriferifce Clemente Aleffàndrino nel 6. de 
ftromatijinrupidifhcilifsime, e però Dante alpri- 
^ mo dell'inferno , detta fentéia voléd'accénare, dilfe . 
Perche non [alt il dilettofo monte 
eh' è principio, e camion di tanta gioia 
E il Petrarca nel fonetio ^/imorpiangeua. 
Fu per mojìrar c^mnt tjpinofc U calle 
S (juam' alpeflra, e dura la [alita, 
Ond' al uero ualor conuien c huom poggi 
L' Ariofto al ca nto 7 . IK 42. 

Fet^ di trarlo per uia alpeflra, e durs 
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%t tA U nera uìrtH malgrado d cJJo 

U Mutio nell'Egloga 3 • del primó libro. 
u Di gir al monte, oue la uia s* impara y 
U C^^ ^ ^^^^ altrui conduce a più bel monte 

Annotile anche dille la virtù hauer le radici ama- 
re > mai frutti dolcifsimi; di ciò vedi ne grAdagij: 
a propofito di ciò vcdafi Senofonte nel tf.de memo* 
rabili , e Suida,e Cicerone al primo degl'officij . 
ft. tf4. T'alz.ò natura inuerfo il ciel la fronte 
E ti diè fpirti generofi > & alti 
Perch*in su miri,e con illuftri^c conte, 
Ouidio al primo delle Trasformationi . 
Os homini fublime dcdit y ct^lumq-, uideri 
lufit, erecios ad fydera toìlere ^ultus 
E anche Cicerone al 2. de natura deorum, <AJ 
hanc prouidentiam natura tam ddigentem tam^^folertem^aJ 
iungi multa pojfum , ex quibus intelligatur quante res hómini- 
busaOijsquamqj eximie tribute fmt , qui primum eos hum$ 
excitatos , celfoSy ^ reBos conHituit, ut deorum cognitioncm 
cxlumintuentes capere popnt. E va feguendo, 
71. Poi vinto il fiero in fmgular duello 
Mirafi riffugir tra gl'altri armati 
Attila(come se detto)Rè de gì Vnni per vendicar 
fi della morte de duoifuoi Capitani, cioè di Braino, 
c di Garboino feguita per le genti del Prcncipe Forc 
fto da Erte in battaglia,- con 5000. caualli, e 1000. 
arcieri andò ad aifalir detto Prencipe , & hauendolo 
ciunto mentre giua ad Aquilcia (cfTendo in difefa 
^ R X dclTa 
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cTeffa città dal Re Giglio di Padoa mandato) fènza 
motto alcuno andò a ritrovare il Prencipe d'Efte tra 
canta gente efi mife a combatterla foto a fblo lèco , 
nel quale abbattimento fendo ftato amazzato il ca- 
mllo al Prencipe d*£ftc, Attila ifnellamente dal fuo 
fcendendo incominciò vn*altra fiata la pugna: il fine 
fu ch'il Re degl' Vnniiirò vn'grauifsimo colpo al fuo 
aduerfario Ai l'elmo, fi che lo f«ce per la graue ango- 
fcia quafi ftordire, ma elfo aduerfario fendo irato co 
forza via maggiore rendédogli il colpo lò feri in vna 
cofcia e in vna gamba , per le guai ferite venuto me- 
no, farebbe facilmente rcftato morto Attila, per le 
mani del Prencipe Forefto fe non i'haueflèro aiutato 
Agoris , e Friborto fuoi Capitani, 
ft. 78. Ved'Albert'il figliolo ir* fra germani. Più (òtto. 
Genero il compra Otton'con larga dote , 
Albercazzo, che qui il Poeta chiama Alberto per 
ha u er fitte m ohe colè degne di memoria appo Otto 
ne Rè prinwde Germani fù meriteoole d'hauer per 
moglie la figlia di detto Rè nominata Alda,il che an 
Cora toccò TAriofto , quando al canto 3. ft.27.diire. 
^ Seco cy4litrt<tz^o il cui fauio cenfiglio 

„ Tona d' Italia 'Berengario , t il jìgli9 

, £ farà digno a. eui Ce fare Ottone 

, liy^Ua fuA figlia in matrimonio aggiunga 
E da notare fopra<iucl verfo del Tallo 

Genero iC compra Otton' con larga dote 
Che anticamente fipigliaua moglie in tre modi 

Vfu, 
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Vru,Farre, & Coemptione j i qua vengon dicliiarati 
daBoetio fopra il 2. della Topica di Cicerone, ciò 
toccò Virgilio al primo Georgka . 
^ Tc(v:féi gentrum Thetys emat omnibus màis 

A imitauone del quale diffe nel 3 .canto deli;Ania 
digi Bernardo Taflb . 

£ lo uorrian per genero comprar* 
Tetid^y e T Ocean cen tutt' il mare 
-ft. 77. Vedigli a tergo Vgonquel,ch'aiRomarà 
Fiaccar le corna impetuofe puote 

L'Ariofto al canto 3-^.27- 
Vedi un altr Vgo.o bella ftfcce/tone 

:£he dal patrio uabr non fi dilunga 
QojluifofA, che per gìufta cagione 
i fuperhi I^oman Gorgoglio emung4 
Soura il qual luo^o vcgganli il Pomari, e l'Euge- 
nico, che raccontano in che modo Vgo aRomani 
cmun^efleTorgoglio. 




SONET- 



n4 




SONETTO 

SOPRA IL MEDESMO. 







\Venturofe carte, in cui p rari, 
\E fi purgati inchiofiri il pregio altera 
ÌMcfirarJidiPoetay e di guerriero 
Ch'unqua no fi or fe il fol altri a lor pari. 
Chi brama infra ipiu magnile infirà ipit* chiari» 
Che di Marte.o di (Ho pregio fifiro, 
S chernir del tempo il no preda ce impero» 
I n U9i fi (pecchi, e da uoifiorto impari. 
Tu magnanimo heroe, eh' in fi uer d'anni 
^uido fi di uer a gloria fii, 
(hefai finarne inAganippe il noma 

fi olpito in altrui fiorgerai, come 
Il tuo gran Tadreingloriofiaffanniì 
De /' immortalità s erge i trofii. 
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ft» iSm^^^^Di muficocygno il flebii canto 

, Chiamò il cygno mufico per cantare 
j foauifsimaméte,e però fingefi da poeti 
- ^ - I a Apollo efler facro, che è Dio de Poe- 
ti,il fuo caro s'ode vie più del folito dolce pflb al mo- 
rire d'eflb,e ciò auuiene (fecondo Alberto il grande) 
che gli fpirti, per dar'aiuto a quello, ch*è giunto al ter 
mine della vita, fi ragunino afsieme , onde cantando 
egli fà vnarmonia foauifsima , ma fe crediamo ad 
Ouidio, ciò auuiene, chegli fi attrauerfa perii cer- 
uello vna penna, dalla quale pofcia punto dolcemen 
te cantando more; le parole fue fono al 2. de Fafti. 
flebilihus numeris, ueluti canemia dura 
TraieElus pennis tempora cantai olor 
E auegna che Plinio al capo 2 2 . del 2 o.dica di ciò 
nulla elTer vero, nuUadimeno affaifsimi Poeti, e huo- 
mini grauifsimi feguiro la prima opinione; tra pocti^ 
comeMartiale. 

Vttlcìa defeca modulatus carmina lingus 
Cantator Cygnus funerts ipfc fri 
Ouidio nelle Eroidi. 

Sic ubi fata uocant udis aiieBus in herUs 
cÀduada, i::Meandri ccncinit alhus olor 
Lattantio Firmiano ne* verfi che fece foprala Fc- 

nice. 

Sedneqj olor moriens tmitaripojjeputatur 
E*l Sanararo alla profa 8. Et dcandido [igne pr€fag9 
iella fra morte cantar gì* efefiìali uerft . 
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ElChiabrera al canto io. della guerra de Gottu 
if Q^^l doue a confolar fnoi giorni jj^enti 

I , // ptrd Ci^no in fui morir fi la^naj 

Platooc nel Fedone con quelte parole da noi fatte 
19 volgari , I Cigni alhora cantano , che fono uicini alla morte ; 
,) raUegrandoft che hanno agir dauanti a quel Dio , di cui eJSi 
yy fono miniJlriyQ Cicerone nel primo delle Tufculanc, 
,> (jcni non ftnc caufa cipollini dicati funt , fad ue diuinati^^ 
9, mmhaheremdeatuTyquiafriCuidenHs quid in morte boniftt 
yy cumcantumoriuntur. 

ft» 2 E incominciar coftor danze^e carole 

Carola vuol dire Ballo parola vfata da Dante <^ 

Cofi quelle Carole differenti 
Dair Ariofto cant i i,ft.55. 

E come roftgnuol dolci C arok 
E alla Satira prima. 
„ Sin' a conmtiy e pu^liche Carole 

Da qucfto nome ne viene il verbo Carolare , che 
vuol dire danzare , il Boccaccio nel Corbaccio> 
9> Come ft confa a tè hoggìmai matura il carolare . 
ft* 51. Vafsiairanticafelua, e quindi è tolta 

Virgilio nel ó'.deirEneide . 
» Itur in antiquam fyluam 

ft. 55. E fu credo in inferno,e del gran fiume. 
Che none volte il cerchia . 
Qui intende della palude ftige, eh e fiume inferni 
le,chc circonda none volte Tinferno . 
Come Virgilio al 4.della Georgica , e al 5. 

Et 
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» Et nouics jìyx interfufa cohercet 

11. 88. E come palma fuoljcui pondo aggreua 

Suo valor combattuto ha maggior forza , 
E ne l*oppe/6Ìo« più fi folJcun. 
Qui defcriue la natura <lcllapa!ma,che è.chc qua- 
to più e opprefla da graue pefo tanto più s'inalza non 
«edendo,colì dice Plinio al capo 42. del lib. 1 6. nat. 
hift.e Teofrafto al 5. de Plantis, Arift0teleal7.de 

Problemi, l^utarco nel S.delSympofiojle cui parole 
„ fono qucfte, Perch' illegno deUapitìma fe<-on pefo fourapo 
, , fio s'aggreui in gin non declina, ma per il contraria / ali^^a in sii 
„ quafi che refifla al pefo , da che e ag^reuato . 




MADRIGALE- 

C Ouo lucenti JleUe il prato adorna 

E pur d' ber [/e* e di fiori; 

Afa perche ben diflint i i lor colori 

^N^on apfaion et intorno. 

Si brama il Sole, e jl giorno, 
Qjtindi bramato, e caro 

pa cjueHo Sol, eh' a /' altro Sole a par 9 

JMofirerà chiaro leuaghez^z^^e Jparte 

Eifor di quesiti: art e . 

S Ne 
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ft. 17. Ne con più foaadjli'adufta arena 

Sofpefe Alcide il gran Gigante , e ftrinfe 
Tocca la tauola d'Anteo , del qual dicono gli poc 
ti, come Lue ino nel 4. ch'era Rè di Lybia , &: era di 
n itura tale, che quantunque volte toccaua la terra 
riuFrefcaua le forze,e ciò euueniua per efler'egli dico 
no i poeti figlio d'elfa terra, l'hiftonadi quella cofa, 
c che fu gig.inte,com'appare dalle parole di Plutarco 
„ nellivitadiSertorio. Tygennamoppidum,inqito<:^fcs 
„ lius, <jr fratrcs co»fugerant,expugnauiti ibi fepultum ejfe c^» 
„ theumincoUtradunt,eiuscii mommetumcumpropter magni 
„ tudinem afferentibus harburis non preflaret,perfoditi ibij- re- 
„ perto corpore feptuaginta cuhitor4m,obJìupHÌt,reHauratoq; tu - 
„ mulofamam eius , honorem auxit , la qual cofa vicn da 
Scrabone nel 1 3 .della Geografia dettaj da Giulio Fer 
retti nel trattato de Duello al iS.num. 27.queftafa- 
uola vien tocca da Giuuenale alla Satira 3 . 
Et longum imalidi coUum ceruicibus4:quat 
Herculis zyintheum, procula. tcllure tenentis 
E negrEpigrammi greci al libro primo as x)iM\T«a , 
ft. 38. Ogiuliitia del ciel quanto menprefta 
Tanto più grane foura'l popol rio . 
In quefti verfi leggiadramente e/]:>rime quella fen- 
tenra di Valerio Mafsimo. Lento gradu ad uindiclar» 
, , dtutna procedi t ira ,fed grauitatem fupplicij pane grauitate 
„ compenfat y\ì qual fù primieramente dal Prencipedc 
poeti greci 1 cofi fatte parole toccata al 4.deiriliade. 
„ Contemnì mmen Olympi 

Haud 
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impune fmunt fuperi jcwh A impia ijuamtjuam 
Dijìulerint, culpas hominumgraiiiora moramur 
Supplicia E di Dante. 

La fpadadila fù non taglia in fetta 
Edall'Ariofloalcanto 3 7.ft io5- 
La qualje hen tarda a uenir compenfa 
V indugio poi con punitione immenfa 
E da Bernardo Talfo al canto 3 2 - al cantO-U-del- 
TAmadigi alla prima ft :nzn. Q.uindi ne nacque il pio 
„ ucrbio, Vindicla fera ,fed grauis . 
ft. 30. Fuggian premendo 1 pargoletti al feno 

Le mefte madri. 
To'.to da VirgilÌo,che ne) 7 deirEneidejCofi dice. 
Et trepide matrcs preffere ad pecìora natos 
" Il qual verfo mcdemamente imitò T Ariofto al can 

to 27. ft. I o I . 

Si flrinferolemadri ifglialfeno ■ 

ft. 33 Ch'il cader delle ftelle al fonno inulta Virgilio. 

„ Suadenti]; cadentia fydcra fomnum 

ft. 85. Femina è cofa garrula e loquace ^ 

Vuole,e difuuole.e foll'huom,che s en fida 
Della mobilità della donna Virgilio, nel 4. del- 

l'Eneide • ' ^-r r • - 

Varium ac mutahilc femper . tTomenfcemne 
Propertio . ^»Ua diu fcrmina pondus habt 
11 Petrarca. femina cofa mohil pernatur a 
llSanazaroall'EglogaSr. 

l' onda folca ,enel' arena femma 



I» 
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E il udgo uento J^era in rete accogliere , 
[ht fonda fuajpcranzat in cor di f emina 
II noftro Poeta aJi atto primo aliafcena 2. car.2 6. 
dcirAmynthafua , l'Ariolèoal canto 27. 
5 (5". S'in tanta tracotanza homai lorgiunge 

Tracotanza vuol dire prefuntionetemerariaj in 
tal lignificato IVsò Dante al canto S. dcirinfcrno. 
»> ^(^alor tracotanza non m è noua 

E al canto 9, deirinferno 
>, t>»fi/<r y?4 tracotanza in uoi s'alletta 

ft. p;. Egli la Tua piegando alla mia mano 

Dante nel canto j. dell'inferno . 
,) S poiché la fua mano a la mia pofe 
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gemma lucente 
Di rie co indico mare 
e più pregiata appare» 

Se U circonda intorno auro fulgente: 
^mejplendenti, e rare 
Jurquefte, chefamofe 
Cantar /' armipieto/èi 

^fenfanhor di fUel/regio ornate 
i tu b e Ile y eptu pregiate 

Forfè 
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ft. 2i[f^^^!Tl Orfefedeue infra cclcfti arcani 

Prcfentuofa entrar lingua mortale 
Cofiil Petrarca. 
Lingua moi'tal prefcntuofa uegna , 
ft. 38. Ma come inanz^i agi occhi habbj il Gorgone, 
Gorgone, cioè il volto di McduHi^ che iaceuaa 
chiunque lo rimiraua conuertir in pietra, come di- 
ce il Petrarca nel Tonetto , Ceri quando talhor^ 
Il uolto di Adcduja 
Che facca marmo diuentarla gente 
ft. 7. La terra oue regnò morde morendo 
Tolto da Virgilio,che nel r o. coli dice, 
Terram(jj hojìilem moriens petit ore cruento , 
ft. %6. Se tanto lece a mici Tofcaniinchioftri 
Confacrerò fra pellegrini ingegni 
Cofi il Petrarca nel fonctto . Vaura^ e l odore. 
E fe mie rime alcuna cofa ponno 
Confecrata jra nobili intelletti 
Pia del tuo nome (^ui memoria eterna 
E TAriorto al canto 2 9. ft. 2 j. 
ft. 92. Alhor fcioglie la fama i vanni al volo, 

Le lingue al grido, e1 duro cafo accerta ; 
Ne pur n'ode Rinaldo il rumor folo. 
Ma dVn mefljggio ancor nona più certa 
Virgilio nel decimo. 

H^c iam fama mali tanti y fed certior auElor 
c^duolat Qy^cnec tenui difcrimine Icthi 
Ejje fuos 

Quafi 
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ft* 108. Quafinoucllo Anteo cadde, e riforfe 
Più ticro ogn*hora • 

L'Ariofto al canto 9.(1.77. 
» il lyhkocy^/ntco fempre più fero 

» Sorger folea da la per coffa arena 

ft. 9. Con quel rumor^con che da i traci] nidi 
Vanno a dormo le gru ne'giorni algenti 

Quefta comparatione è tolta da Homero , che nel 
ft. 3.deirilliadedice. 



IL FINE 




ALLI LETTORI. 



TNquefto libro ( benigni lettori) per cfTerfl 
ftampato più che in fretta, ui fono trafcorfi 
alcuni errori fidi parole, che di qualche filla- 
ha fono mancheuoli,com*anche e di cornee 
di altre cose, ma perche 1' auttore penfa,che 
clTendofotto l'ombra dicui è, nilTuno ui fia 
per riprenderlo di ciòsperò non s'ccurato che 
fi fian uel fine porti gì' errori (come in ogni 
altra opera fi fuol fare^.Vi degnarete dunque 
(o Lettori) in quello che lo ritrouaretc manco 
corregerlo,checiòfaràfauoree ad cfTojCame. 
Di Bologna aUi 7. d'Agofto. 1587. 

Il Stampatore. 
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